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Contr 


La pace è il contrario del- 
la guerra e su questa quasi 
banale verità non possono 
esserci mediazioni, inoltre 
non si può conseguentemen- 
te parlare di pace senza 
un’effettiva giustizia socia- 
le: 

Ma la radicalità insita 
nell’idea di pace si perde e 
diventa ambigua nel mo- 
mento in cui la pratica so- 
ciale del rifiuto della guer- 
ra è sostituito dall’interpre- 
tazione etica, fortemente 
condizionata dalla morale 
cattolica, per cui la pace è 
un valore a se stante, fina- 
lizzato ad una armonia in- 
teriore e ad un indistinto 
amore per il genere umano. 

Il vivere la pace come un 
fatto privato, di coscienza, 
estraniato dai conflitti che 
attraversano la società, fa sì 
che la pace sia allo stesso 
tempo la bandiera da espor- 
re fuori dalla finestra di casa 
che l’alibi propagandistico 
di ogni operazione di guer- 
ra, come ad esempio quella 
del contingente italiano in 
Afganistan. 

Tale contraddizione con- 
traddistingue i movimenti 
pacifisti che si sono susse- 
guiti e sviluppati negli ulti- 
mi due decenni in Italia, 
movimenti per loro natura 
compositi ma, nella loro 
generalità, subalterni alla 
cultura cattolica e ai giochi 
politici della sinistra istitu- 
zionale. 

Anche il movimento che 
si sta attivando in questi 
mesi contro la guerra al- 
l'Iraq non fa eccezione, an- 
che se il suo intersecarsi col 
movimento no-global sicu- 
ramente lo ha fatto parzial- 
mente maturare, liberando- 
lo almeno dalle illusioni sul 
ruolo dell’Onu in difesa del- 
la cosiddetta legalità inter- 
nazionale e dei diritti uma- 
ni. 

Il limite principale di tale 
moviménto rimane comun- 


ES continua a pag. 53 


UMA 


SETTIMANALE 


Fermiamoli! 


bombe e stremata dall’em- 


La guerra è già comincia- 
ta. In Iraq non è mai finita. 
13 bambini su 100 non arri- 
vano ai 5 anni: sono 6.000 
quelli che si ammalano di 
leucemia. ogni mese. In 10 
anni si è drasticamente ri- 
dotto l’accesso all’acqua 
potabile, alle cure, ai medi- 
cinali, al cibo per una po- 
polazione massacrata dalle 


bargo. Tonnellate su tonnel- 
late di proiettili all’uranio 
sparati durante la primà 
guerra del Golfo producono 


malformazioni, inquinamen- 


to irreversibile dell’aria e 
del suolo mentre ogni gior- 
no obiettivi civili vengono 
colpiti dalle bombe anglo- 
americane nella cosiddetta 


IVA 
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no-fly zone. 

Gli USA, sotto l’ombrel- 
lo del ’ ONU, nel ’91 hanno 
usato armi di distruzione di 
massa, colpito indiscrimina- 
tamente la popolazione civi- 
le, affamato ed assetato un 
intero paese in una guerra 
feroce. Oggi Bush II si ac- 
cinge a finire il lavoro ini- 
ziato da suo padre, si pre- 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


para alla soluzione finale, 
all’ultimo atto della “tempe- 
sta nel deserto”. 

Qui da noi la guerra è ini- 
ziata ormai da tempo. Ne 
sanno qualcosa i malati, gli 
studenti, i pendolari, i lavo- 
ratori cui sono stati tagliati 
servizi per finanziare l’eser- 
cito, la missione di “peace- 
keeping” in Afganistan og- 
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Sciopero generale 


gi, i bombardamenti della 
Serbia l’altro ieri. Ne sap- 
piamo qualcosa tutti, ogni 
giorno subiamo l’erosione 
progressiva dei già esigui 
spazi di libertà. 

Risorse preziose vengo- 
no bruciate sull’altare del 
militarismo per .costruire 


continua a pag. 8 
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L’hanno chiamata, e ai 
posteri verrà rammentata 
così, “legge Biagi”, la re- 
cente controriforma del 
mercato del lavoro: un vero 
attacco frontale, di inaudita 
spietatezza, nei confronti 
dei lavoratori e delle lavora- 
trici, dei disoccupati, degli 
inoccupati, dei pensionati e 
via dicendo. Ma partiamo 
dal nome: il riferimento po- 
litico al nome di un otti- 
mo economista liberista as- 
sassinato dalle BR, se da 
una parte non toglie nulla 
alle nefandezze di una leg- 
ge violenta, le conferisce, al 
contrario, un’inaspettata 
aura di sacralità non dovu- 
ta. Forse sarebbe stato lo 
stesso anche se fosse anda- 
ta diversamente: se non lo 
avessero assassinato proba- 
bilmente avrebbero trovato 
altri riferimenti convenzio- 
nali, ma l’attribuzione di un 
“coraggio” dedicato alla 
stesura di norme codificate 
allo sfruttamento materiale 

“spirituale” di altri esseri 
umani ha trovato la sua co- 
ronificazione mediatica gra- 
zie al conferimento di un 
atto di esecuzione a freddo 
ad opera dei mestieranti 
dello stalinismo in armi: le 
BR. La nostra distanza con 
le loro prassi ed i loro me- 
todi, nonché con le loro po- 
sizioni ideologiche è totale. 
Come è totale l’avversità 
nei confronti di uno stru- 
mento che inasprisce le pe- 
ne che ogni lavoro quotidia- 
namente elargisce ali’ uma- 
nità sotto il ricatto della so- 
pravvivenza, da una parte e, 
del superfluo, dall’altra. Ma 
diamo a Cesare quello che 
è di Cesare ed a Sempronio 
quello che è di Sempronio. 
La struttura della presente 
controriforma poggia le sue 
solide basi nelle controrifor- 
me sindacal-ulivistiche de- 
gli ultimi 15 anni. Una se- 
quela di accordi sindacali, 
dei sindacati di Stato CGIL- 
CISL e UIL s’intende, com- 
partecipativi oltre che co- 
gestionali, la compressione 
dei salari e la loro rigida 
compartimentazione corpo- 
rativa, la normativa anti- 
sciopero, l’introduzione di 
processi competitivi tra sa- 
lariati (come nella scuo- 
la)... e l’introduzione, gra- 
zie al pacchetto Treu, mini- 
stro Prodiano, del lavoro in- 
terinale, delle famigerate 
coordinate e continuative, 
del prolungamento dell’età 
dell’apprendistato, degli 
l.s.u., dei cantieri scuola, 
del volontariato lavorativo, 
anche su spinta della coo- 
perazione no-global, degli 
obiettori di coscienza come 
supporto strutturale nei pro- 
cessi produttivi, delle ester- 
nalizzazioni pubbliche e 
private, della controriforma 
pensionistica... hanno ma- 
terialmente e concettual- 
mente introdotto dei modelli 
peggiorativi. Una volta che 
sono stati “sfondati” alcuni 
muri, vecchi “tabù” della 
classe operaia, non si pote- 
va che andare al ribasso ed 
eccoci giunti all’orrida “ri- 
forma Biagi”. Un punto su 
cui mi preme porre l’accen- 
to è il cambiamento lingui- 
stico, e quindi logico-men- 
tale-ideale-ideologico che 
ha favorito tale trasforma- 
zione. Ed anche su questo 


punto Cesare e Sempronio 
sono sempre andati a brac- 
cetto: la lotta generaziona- 
le dei vecchi contro i gio- 
vani, i diritti acquisiti come 
privilegi insopportabili, il 
pubblico come fonte di 
spreco ed inefficienza, irri- 
formabile di fronte alla vir- 
tù terapeutiche e compe-ti- 
tive del privato, la flessibi- 
lità come sub-specie della 
libertà gestionale, l’autono- 
mia contrattuale come so- 


stanza dell’indipendenza di 
fronte alle “rigidità” del la- 


voro normato e della poli- 
ziesca timbratura in ingres- 
so ed in uscita, il cambia- 
mento come rottura della li- 
nearità monotona e storiciz- 
zante delle prospettive di 
vita — entro a 15 anni in fab- 


brica e ci esco bello stordi- 


to a 55 — condizioni “clima- 
tiche” permettendo, la pen- 
sione trattata allo stesso 
modo con cui un giovane o 
una giovane appassionati di 
tecno trattano il ballo liscio, 
ovvero un tema fuori-moda, 
da vecchi rincoglioniti, non- 
trattabile, il rischio “calco- 
lato” ed il guadagno facile 
derogato ai criminali della 
gestione dei fondi pensione 
(i sindacati di stato anche su 
questo hanno la loro torta da 
spartire), dei pacchetti apri 
e gusta, dei titoli obbliga- 
zionari argentini e delle 
quote azionarie in armi con 
un sufficiente mix in bot 
peruviani, caramelle thai- 


landesi e società off-shore 
che trattano schiave di lus- 


sc per il mercato bulgaro, i 
discorsi su “questo è un 
vecchio modo di pensare, 
bisogna aggiornarsi”, per- 
ché lo sfruttamento non ri- 
chiede soste, la governabi- 
lità, l’euroatlantismo ed il 
neo-colonialismo educato- 
re, il militare che è soltanto 
un mestiere... insomma tut- 
to questo ha consentito, che 
lo si voglia o non lo si vo- 
glia, che ci piaccia o ci fac- 
cia profondamente schifo, 


che questa pesantissima 
controriforma conti su di 


una base sociale attiva, non 
solo perché “risponde” i 
pessimo modo, ma rispon- 
de, alle nuove generazioni, 
ma perché parla con il lin- 
guaggio interiorizzato di 
molte di esse, anche se non 
tutte per fortuna. Ma parla 
anche lo stesso linguaggio 
di burocrati sindacali dediti 
alla lobotomizzazione ideo- 
logica sul cambiamento, di 
molti insegnanti centrati 
sulle “figure obiettivo”, di 
adulti convertiti al libral- 
liberalesimo e via di questo 
passo. La legge Biagi è in- 
somma figlia del suo tempo, 
il nostro tempo. 

In molti, tante ere passa- 
te, parlavano di comunismo 
e dei nostri, di comunismo 
anarchico in specifico ed 
oggi, invece, ci tocca discu- 
tere di “Staff leasing”, for- 
mula contrattuale con la 
quale le aziende possono 


affittare manodopera a tem- - 


po indeterminato, presso 
agenzie specializzate, di 


sfruttamento selvaggi 


“Job on Call” , formula con- 
trattuale con la quale un 'im- 
presa può chiamare in qual- 
siasi momento un lavorato- 
re a seconda delle esigenze 
produttive, naturalmente 
con un’indennità di dispo- 
nibilità, di “Job-sharing”, 
ovvero di divisione “equa” 
di un posto di lavoro tra due 
persone, che spartiranno 
tutto (retribuzione, assicu- 
razioni otbligatorie e... 
mogli, mariti e amanti), di 
“Socio lavoratore”, che di- 
venterà un completo e sod- 
disfatto sfruttatere, pardon, 
imprenditore, di se stesso (i 
trattamenti retributivi peg- 
giorativi d’ora in poi saran- 
no leciti ad esclusione dei 
minimi retributivi), di “Part- 
time”, sempre più flessibile 
sugli straordinari e sugli 
spostamenti di orario, natu- 
ralmente imposti dall’azien- 
da, di “Collaborazioni cvor- 
dinate e continuative”, la 
forma aggiornata di occul- 
tamento del lavoro subordi- 
nato, di “Certificazione dei 
rapporti di lavoro”, per an- 
nullare, pardon ridurre, i 
contenziosi di lavoro, a cui 
saranno adibiti sindacati 
padronali, strutture pubbli- 
che e pure le università, per- 
ché da noi la cultura è una 
verdura. E continuando nel 
paese degli orrori, il Collo- 
camento pubblico verrà af- 
fiancato da una marea di 
società di caporalato, par- 


don, di intermediazione pri- 


vata, quali associazioni, sin- 
dacati, club priveé..., ci sa- 


i | 


ranno “Stage e tirocini” a 
man bassa e per conclude- 
re, ma ci sarebbe ancora 
molto da dire, le aziende 
potranno separarsi dai pro- 
pri rami, cioè potranno but- 
tare fuori interi settori pro- 
duttivi per allocarli a socie- 
tà di sfruttamento estremo, 
cooperative o altro, con una 
facilità sorprendente. Lo 
chiamano, non da oggi, Out- 
sourcing. 

Il fatto che, se come 
anarchici ed anarchiche di- 
fendiamo e lottiamo per ac- 
quisire tutele sindacali e 
sociali, attraverso lotte sa- 
lariali o altro, che ci permet- 
tano di recuperare un po’ di 
sfruttamento estorto (altri 
parlerebbero di plusvalore), 
questo non ci fa dimentica- 
re che la lotta è per la libe- 
razione dal lavoro salariato 
e per liberare ogni attività 
umana dalla sua mercifica- 
zione monetaria e capitali- 
stica: tutto ciò che si dirige 
verso una reale liberazione 
dai vincoli lavorativi, a pa- 
rità di condizioni sociali e 
monetarie, non può che tro- 
varci favorevoli. | 

La radicale diminuzione 
dell’orario di lavoro, ac- 
compagnata da un’incessan- 
te lotta per acquisire garan- 
zie contrattuali e monetarie 
paritarie ed euguaglianti, 
rimane un obiettivo che, 
seppur riformistico nella 
sua portata, ci rimanda al- 
cuni spiragli di una società 
liberata. 

Pietro Stara 


La pace è guerra 


Ebbene, come rispondono Pulcinella e Fagiolino alla pe- 


Sul numero scorso di “Umanità Nova”, con la consueta 


acutezza, Cosimo Scarinzi ci dimostrava che la guerra, 
quella “vera”, quella “che oppone il governo americano ai 
suoi partner europei, (...), quella per definire gli alleati 
‘fedeli’ e quelli ‘infedeli’” è già in corso. E che quindi, di 
conseguenza, sono già decifrabili gli effetti di questa si- 
tuazione nelle politiche dei singoli stati. 

Ovviamente, questo vale anche per l’Italia. Altrimenti 
non si potrebbero spiegare alcuni recenti episodi che non 
hanno mancato, come al solito, di sorprendere più di nn 
osservatore. Fedele all’aureo principio che le cose brutte 
si fanno ma non si dicono, il governo, nelle persone dei 
suoi più alti esponenti, ha infatti condito con menzogne 
intere e mezze verità le sue ultime dichiarazioni alla stam- 
pa e all'opinione pubblica. Non mancando, anche in una 
situazione di estrema gravità come l’attuale, di riproporre 

“al mondo che ci guarda” la consueta, italicissima ma non 
sempre divertente maschera di Pulcinella. 

Partono per l’Afganistan, salutati dalle fanfare, gli al- 
pini. Noi siamo convinti che vadano a fare ia guerra, ma 
Martino e Berlusconi si affrettano a chiarirci che no! in 
Afganistan andiamo per la solita, umanitaria missione di 
peacekeeping, una di quelle che, come ancora ricordano i 
somali, ci riescono sempre bene. Così rassicurato, anche 
per la mancanza di una qualsiasi reazione da parte di ciò 
che ci ostiniamo a chiamare opposizione, il popolo se la 
beve. Naturalmente da lì a poco, gli americani, che in fat- 
to di guerra e macelli sono un po’ più seri, smentiscono 
Fagiolino e Pulcinella parlando, molto esplicitamente, di 
combat mission, missione di combattimento. Robetta da 
niente: fra i due tipi di operazione, infatti - come ci spiega 
affabilmente il generale degli alpini Cabigiosu - passa la 
trascurabile differenza che, se nella prima si è tenuti a 
comportamenti solo difensivi, nella seconda il capo di un 
reparto può ordinare di aprire il fuoco contro chiunque e 
in qualsiasi momento !o ritenga opportuno, e senza nessu- 
na successiva responsabilità. La guerra, insomma! 


rentoria precisazione dell’alleato? Non potendo negare 
l’evidenza (mai contraddire il boss), si esibiscono in una 
pantomima verbale da antologia, dichiarando il primo, di 
“essere sicuro che gli alpini non saranno costretti a spara- 
re” e sosteuendo il secondo che combat mission non vor- 
rebbe dire ‘missione di combattimento’ ma, più modesta- 
mente, ‘missione attiva’. I fratelli Colla, nel loro teatrino 
dei burattini, non avrebbero saputo far di meglio. 

Il giorno successivo, dopo la commovente dimostrazio-. 
ne d’affetto per gli interessi americani sfociata nella fa- 
mosa dichiarazione degli 8 che è servita a spaccare l’Eu- 
ropa, Pulcinella, di fronte alle critiche giunte da più parti 


e al solito smentendo se stesso (ma questo ormai fa parte 


del personaggio), non ha trovato di meglio che affermare 
che la sua aspirazione è che si “autorizzi un uso misurato 
della forza”. Il che, a occhio e croce, potrebbe voler dire 
che, delle tremila bombe promesse a Baghdad nel primo 


giorno di guerra, almeno la metà bisognerebbe sganciarla 


con il paracadute. Se non fossimo sull’orlo di una trage- 
dia, potremmo definirlo geniale. 

Orbene, dato che non possiamo pensare che i reggitori 
del paese siano degli sprovveduti che cercano di affronta- 
re in buona fede situazioni più grandi di loro, dobbiamo 
chiederci perché le intenzioni del governo debbano ma- 
scherarsi dietro reticenze e menzogne così spudorate da 
sfociare addirittura nel ridicolo. Conosciamo bene le in- 
sanabili contraddizioni che attraversano lo schieramento 
europeo. La formazione di un asse di ferro Parigi-Bonn, e 
il contrapporsi di una inedita alleanza anglo-italo-spagno- 
la ne sono l’evidente dimostrazione. Gli interessi e gli 
appetiti dei vari capitalismi, i propositi di egemonizzare 
le risorse petrolifere mediorientali sono talmente impor- 
tanti da giustificare qualsiasi mossa. Il recente progetto 
franco-tedesco di mettere sotto controllo Onu l’Iraq, che 


C’è già chi si affretta a 
definirlo un “Libro dei So- 
gni”. Per il ministro del 
Welfare Roberto Maroni, il 
Libro Bianco sul Welfare - 
un ampio documento che 
prospetta una vasta gamma 
di strategie e di proposte di 
riforma del sistema di as- 
sistenza e di sostegno so- 
ciale - presentato ia scorsa 
settimana ai sindacati e 
alla stampa non deve esse- 
re letto con una logica che 
con una battuta definisce 
“tremontiana”. Ovvero, 
con una attenzione tutta 
concentrata sulle compati- 
bilità economiche, sulla ne- 
cessità (inevitabile) di re- 
perire molti miliardi di 
euro per finanziare i molti 
progetti contenuti nel Libro 
Bianco. “Prima vanno indi- 
viduati i bisogni e le emer- 
genze”, spiega il ministro, 
chiarendo che il documen- 
to ha un’impostazione “so- 
ciale e non finanziaria”. 
Insomma, “i livelli essen- 
ziali di assistenza sono tali 


non perché costano poco o- 


tanto, ma perché devono 
garantire un livello di vita 
dignitoso”. Tutte questioni 
che andranno affrontate e 
discusse dal 20 febbraio 
fino ad aprile nel confron- 
to con sindacati, imprese e 
soggetti interessati, e - mol- 
to, molto gradualmente - 
realizzate con interventi 
legislativi. Il caposaldo del 
progetto di Maroni - un 
progetto che “si pone come 
obiettivo il raddoppio in 
termini reali delle risorse 
destinate ai servizi in 10 
anni” - è la famiglia: la fa- 
miglia “classica” costrui- 
ta con il matrimonio come 
definita dalla Costituzione, 
visto che “il resto è socio- 


logia”. Del resto, per Ma- 


roni oggi è proprio la fami- 
glia a rappresentare il 
principale “ammortizzato- 
re assistenziale”, con un 
impegno pari a 3 miliardi 
di ore su base annua. Altro 
grande obiettivo, bloccare 
il calo demografico, consi- 

derato preoccupante. 
Da “La Stampa” del 5 
febbraio 2003 


Leggendo il Libro Bian- 
co sul Welfare due possibi- 
li aspettative non possono 
che restare deluse. 

Chi si aspettasse un pro- 
getto operativo che indichi, 
come è necessariamente 


evidente in questi casi, il- 


dove si reperiranno le risor- 
se per un’operazione come 
quella disegnata nel testo 


Restaurazione familiare 


resterebbe insoddisfatto. 
D’altro canto, il buon Ro- 
berto Maroni ha coniato, 
per porsi al riparo dall’ac- 
cusa di fare della fantaso- 
ciologia, il neologismo “tre- 
montiano” con il quale in- 
chioda il suo socio di volo 
governativo Tremonti al 
ruolo di squallido ragionie- 
re nel mentre si riserva 
quello di creatore di scena- 
ri sociali futuri. 

Chi, invece, immaginas- 
se un testo “reazionario” di 
tipo tradizionale, un inno a 
Dio, Patria e Famiglia, re- 
sterebbe decisamente & boc- 
ca asciutta. Il testo, infatti, 
è un esempio di quella lette- 
ratura sociologica un po’ 
anodina che circola nei cen- 
tri studi dei ministeri, delle 
imprese, dei sindacati c che 
può essere prodotta per 
qualsiasi committente da 
qualsiasi ricercatore. Un 
prodotto della trasversalità 
degli ingegneri sociali. 

Proviamo non a riassu- 
mere il libro bianco due 
(non dobbiamo dimenticare 
che si tratta di un testo stret- 
tamente legato al più ope- 


rativo Libro Bianco sul mer-. 


cato del lavoro) ma a indi- 


viduare le questioni generali 


che affronta e la linea di 
azione che prospetta. 

La premessa è facilmen- 
te condivisibile perlomeno 
come presa d’atto di un fat- 


to. In Italia c’è una deca- 


denza demografica oramai 
decennale che determina 
una tendenziale riduzione 
della popolazione e un pa- 
rallelo innalzarsi dell’età 
media. Con la tipica vivaci- 
tà latina, inoltre, gli italiani 
sono in testa alla graduato- 
ria delle popolazioni infe- 
conde in Europa e battono 
gli algidi svedesi, tradizio- 
nale esempio di procreatori 
di figli unici. Alle tavole fio- 
rite di occhi di bambini di 
pascoliana memoria e, ag- 
giungiamo noi, scarse di 
cibo, si sono sostituite fa- 
miglie minuscole, senza fi- 
gli o con un figlio unico e, 
al massimo, due. 

Un fatto, questo va da sé, 
non è necessariamente un 
problema da affrontare. Ma 
per Maroni, e non solo per 
lui, è, appunto, un proble- 
ma. 


La deriva demografica 
determina, secondo gli 
estensori del Libro Bianco 
sul Welfare, due conse- 
guenze: 

- giovani coppie che pure 
vorrebbero avere due o più 


figli sono costrette a non 


soddisfare questa loro esi- 
genza; 

--l’invecchiamento me- 
dio della popolazione crea 
tendenziali difficoltà nel 


garantire serviz: agli anzia- 
ni ed un equilibrato legame 
sociale. 

Parrebbe, di conseguen- 
za, che siamo di fronte a un 
semplice ed evidente pro- 
blema di equità sociale. Si 
tratterebbe di porre in esse- 
re le condizioni per garan- 
tire la possibilità e la liber- 
tà, per chi lo voglia, di ave- 
re, mantenere, educare dei 
figli nel numero desiderato. 

Le misure prospettate 
vanno, o vorrebbero anda- 
re, in questa direzione ed 
alcune appaiono assoluta- 
mente condivisibili. Mi ri- 
ferisco, per fare un solo 
esempio, all’ipotizzato ro- 
busto aumento delle detra- 
zioni fiscali per i figli. Chi, 
infatti, potrebbe negare che 
una coppia con tre figli ha, 
a parità di entrate, un red- 
dito seccamente inferiore ad 
una coppia con un figlio o 
senza figli? Chi potrebbe 
negare che vi sono proble- 
mi gravi e seri dal punto di 
vista della disponibilità di 
servizi sociali? Chi, infine, 
può dimenticare che una 


donna che lavora è spesso 
posta nell’impossibilità di 
avere figli se vuole mante- 
nere il suo posto di lavoro 
o, nella migliore delle ipo- 
tesi, se non vuole essere 
danneggiata nella sua. car- 
riera lavorativa? 

Vi sono, però, tre aspetti 
del libro bianco che merita- 
no un’ulteriore riflessione. 

In primo luogo, la que- 
stione demografica è posta 


come questione nazionale. 
Dovremmo garantire il dirit- 
to alla riproduzione per gli 
italiani. Non credo occorra 
essere eccessivamente ma- 


liziosi per cogliere, in un” 


testo tanto “tecnico”, l’eco 
dell’angoscia della destra 


fascista e leghista per l’“in- 


vasione” dei ben più fecon- 
di immigrati. Fare figli per 
salvare la stirpe dal metic- 
ciato, dunque? 

In secondo luogo, l’im- 
pianto welfarista maroniano 
assume vienamente la cen- 
tralità della famiglia, quel- 
la stessa centralità che ca- 
ratterizza gli attuali tentati- 
vi di riforma della scuola e 
dei servizi sociali. Nemme- 
no si ipotizza o, meglio, si 
esclude ogni possibilità che 
la questione della cura dei 
bambini e degli anziani pos- 
sa essere assunta in forme 
diverse dalla restaurazione 
della famiglia tradizionale. 
La società è percepita e di- 
segnata come un assieme di 
nuclei familiari ai quali è 
aftidato il compito di garan- 
tire il legame sociale, quel- 


tanto ha fatto infuriare la lobby petrolifera statunitense, 


non ha neppure bisogno di essere spiegato. 

Ma, se a livello internazionale le scelte di campo sono 
chiare, nei singoli paesi gli schieramenti sono molto più 
compositi. E se nella cosiddetta Casa delle Libertà si ‘è 
ormai assestata un’alieanza inossidabile riguardo a quasi 
tutte le altre questioni, sulla guerra da combattere a fian- 
co degli americani di contraddizioni ce ne sono. E non 
poche. Da sempre, fin dalla sua nascita, la Lega è stata 
indicata come il partito tedesko in Italia e non sorprende, 
quindi, il sostanziale e imbarazzato silenzio sulla guerra 
dell’altrimenti loquacissimo Bossi. Le posizioni filoarabe 
in funzione antisraeliana della Chiesa di Wojtila sono note 
(come dimenticare che il papa proviene da quel civilissimo 
paese nel quale i bravi cattolici denunciavano alle pagane 
SS i pochi ebrei ancora scampati ai rastrellamen.i?), così 
come è noto che il buon democristiano, sia di governo che 
di “opposizione”, ma ce ne sono?, prima di tutto deve e 
vuole obbedire al santo padre. Anche dentro ad AN, in 


nome de 
se i nazifascisti, non è che si respiri un’aria molto: 


filoamericana. Finché si trattava di far sponda contro il 
comunismo, tutto bene, ma le pulsioni identitarie ed 
cvoliane, dentro al partito in doppiopetto di Fini, non sono 
mai venute meno. Quindi, come si vede, tutto fuorché una 
vera unità d’intenti. E da qui la necessità, per la compo- 
nente più filoatlantica della compagine governativa, di af- 
fidarsi al solito teatrino del “qui lo dico e qui lo nego”. 
Questo, se non altro, dimostra che i giochi, forse, non 
sono ancora del tutto fatti. Oppure, in caso contrario, che 
le “contraddizioni in seno al nemico” ci sono, e non da 
poco. Ovviamente siamo ben lungi dal credere nella buo- 
na fede o in una effettiva volontà di pace di chi, da una 
parte o dall’altra, siede sugli scranni parlamentari, ma 
queste considerazioni, se pertinenti. devono dare ulterio- 
re impulso al nostro fermo e irriducibile impegno antimili- 
tarista. Con la chiarezza dei nostri contenuti, con la coe- 
renza delle nostre proposte, con la fermezza della nostra 


volontà. 


Massimo Ortalli 


lo stesso legame sociale che 
il turbocapitalismo dissolve 
nel suo incedere. 

In terzo luogo, il porre al 
centro la famiglia si accom- 
pagna al metodico smantel- 
lamento dei servizi sociali 
dalla sanità alla scuola. Si 
ipotizza di sostituire ai ser- 
vizi garantiti, poco e male 
ma garantiti, a tutti una se- 
rie di reti parentali e comu- 
nitarie che dovrebbero ge- 
stire la riproduzione socia- 
le. Un modo per togliere con 
la mano destra più di quan- 
to si concede con la sinistra 
e di ridisegnare il welfare 
sulla base della stratifica- 
zione sociale data. Le fami- 
glie, infatti, non sono, e 
questo dovrebbe saperlo 
anche Maroni, tutte eguali 
e il welfare a gestione fami- 
liare non potrà che spalmar- 
si sulla collocazione socia- 
le di coloro che ne goderan- 
no. 

- In sintesi, questo è, come 
altri, l’espressione della 
consapevolezza, da parte 
della destra, che esiste il 
problema di un legame so- 
ciale messo a repentaglio 
dallo stesso modello produt- 
tivo che viene considerato 
una variabile indipendente 
ed indiscutibile dalla destra 
e dalla sinistra. Se la sini- 
stra, tradizionalmente, cer- 
cava di affrentarlo median- 
te l’intervento pubblico-sta- 
tale e ha, poi, dovuto pie- 
garsi alla necessità di ridi- 
mensionare questo stesso 
intervento, la destra prende 
lo mosse proprio dalla crisi 
dell’intervento pubblico di 
tipo tradizionale e propone 
una fuoriuscita dal modello 
socialdemocratico basata 
sul localismo, la comunità 
aziendale e quella familia- 
rà: 

Quello che entrambi i 
modelli negano è, per un 
verso, l’autonomia sociale 
delle classi subalterne e, per 
l’altro, la possibilità di per- 
corsi di governo della ripro- 
duzione sociale da parte 
degli individui a prescinde- 
re dall’appartenenza a un 
nucleo familiare. 

Si tratta, allora, di ope- 
rare: 

- in difesa dei servizi 
pubblici a carattere univer- 
sale che, è sempre bene ri- 
cordarlo, sono stati costru- 
iti con il denaro dei lavora- 
tori salariati e non devono 
essere privatizzati e conse- 
gnati al saccheggio ad ope- 
ra dei gruppi capitalistici 
interessati al mercato della 
sicurezza sociale; 

- perché la gestione di 
questi stessi servizi sia sem- 
pre più sottratta al control- 
lo degli apparati burocrati- 
ci e del ceto politico e sotto- 
posta a forme di autogover- 
no dei soggetti sociali inte- 
ressati. | 

Un percorso non facile, 


certo, ma necessario se vo- 


gliamo evitare una deriva 
nazionalista, clericale, co- 
munitaria. 


Cosimo Scarinzi 


Cuneo: guerre e 
antimilitarismo 


Nel salone della Camera del 
Lavoro CGIL via Pascal 3 
giovedì 27 febbraio si terrà 
una conferenza pubblica “Le 
guerre e le ragioni dell’antimili- 
tarismo” con Pietro Stara, 
della Federazione Anarchica 
Italiana. 
Federazione Anarchica - 
Cuneo; Collettivo Vanzetti; 
Antimilitaristi e Libertari 
Cuneesi; Info: 017352541 
alombar@libero.it 


Torino: “Sorvegliare 
e punire” 


Venerdì 21 febbraio ore 21,15: 
conferenza/dibattito “Guerra 
alla droga e repressione” tra 
business e controllo sociale. 
Interverrà Robertino Barbieri 
della redazione di Psychoatti- 
va. 

Venerdì 28 febbraio ore 21,15 
conferenza/dibattito “Ritornano 
i matti” dalla deistituzionalizza- 
zione ai piccoli manicomi. 
Interverrà Stefano Capello, 
educatore e sindacalista. 

Le serate si svolgeranno 
presso la Federazione 
Anarchica Torinese in corso 


Palermo 46. Info 011 857850. 


Caselle Torinese: 
suoni e immagini 
contro le guerre 


Sabato 22 febbraio ore 15 
presso il centro polivalente di 
via Masini 60. Con la parteci- 
pazione di Carlo Actis Dato. 
Suoni/Parole: Alessio Lega e 
Marco Spiccio “Parole Contro 
Il Potere”; Daniele Pelizzari; 
Francesco Stabile; Guernica. 
Immagini: Joe Dante “La 
seconda guerra civile america- 
na” 
Gruppo Antimilitarista 
. del Canavese 
Contatti 011 9961521 Aldo 


Ferrara: corteo 
contro la guerra 


Sabato 22 febbraio ore 14 
ritrovo P. zza Castello. 
Promuovono: Csoa “Dazdra- 
mir” - Ferrara; Coord. Roma- 
gnolo contro la guerra e la 
Nato; Spazio Libero Autogesti- 
to “Pellerossa” - Cesena; Red 
Ghost - Ravenna; Redazione 
“Lavoro - Informazione” - 
Parma; CAB - Collettivo 
Antimperialista Bologna; C. di 
Doc. “Krupskaja” - Bologna. 
Aderiscono: il Collettivo 
anarchico e libertario “Kron- 
stadt 1921” di Ferrara il 
Campo antimperialista 


UMANITA NOVA 


$ Livorno: convegno 
sull’organizzazione 
del movimento 
dei lavoratori 


Domenica 23 marzo si 
svolgerà il Convegno naziona- 
le anarchico sul tema: 
“L'organizzazione del movi- 
mento dei lavoratori: un 
problema aperto. La proposta 
anarchica: esperienze sul 
campo, modelli teorici di 
riferimento, prospettive.” 
Il convegno è stato promosso 
dall'assemblea nazionale dei 
lavoratori e delle lavoratrici 
anarchici e organizzato dal 
gruppo di lavoro nominato in 
quella sede; L'iniziativa si 
inserisce nell'impegno che gli 
anarchici stanno sviluppando 
all’interno del movimento dei 
lavoratori per la difesa del 
reddito proletario, contro la 
precarizzazione del lavoro, 
l'attacco al welfare, per la 
ripresa del conflitto sociale e 
sindacale, per la costruzione 
di una rete internazionale di 
solidarietà. Il convegno si terrà 
nella sede della Federazione 
Anarchica Livornese, via degli 
Asili, 33, dalle ore 9,30. 
AI momento sono impegnati i 
seguenti compagni sui 
seguenti temi: Tiziano 
Antonelli: Saint Imier, il 
modello di organizzazione 
degli anarchici fra continuità e 
rottura; Cosimo Scarinzi: 
l'intreccio tra solidarietà: e 
corporativismo, centralismo e 
federalismo; Cristiano Valente: 
L'esperienza anarchica degli 
ultimi anni, un primo bilancio; 
Roberto Barbieri: l'organizza- 
zione come problema teorico: i 
modelli non convenzionali. 
Invitiamo i compagni a far 
pervenire comunicati e 
relazioni entro la fine di 
gennaio per avere la possibili- 
tà di farli circolare. 
Info: tel. 0586 885210 il lunedì 
e il giovedì dalle 18 alle 20. 
Posta: Federazione Anarchica 
Livornese - FAI, via degli Asili 
33, 57100 Livorno bai 
Mail: t.antonelli@tin.it 

per il gruppo di lavoro 

Tiziano Antonelli 


‘Molteplici erano le 
aspettative, gli intenti e gli 
obiettivi di chi ha organiz- 
zato e di chi ha partecipato 
al Forum Sociale Mondiale. 

Spazio di libertà in liber- 
tà, specialmente nei margi- 
ni del programma ufficiale, 
nel campeggio, nella strada, 
nei micro incontri e raccon- 
ti di ciascuno con l’altro a 
lui vicino per caso. 

Luogo di confronto e di 
misurazione delle idee e 
della temperatura di un mo- 
vimento globale e differen- 
ziato al massimo grado del 
quale alcuni aspiranti leader 
e relativi quadri in missio- 
ne permanente e rimborsa- 
ta nonché tantissima gente 


disponibile a sacrificare ` 


tempo e denaro si ritrovano 
per la terza volta consecu- 
tiva a Porto Alegre. 

Tempo di verifica della 
possibilità, specie per gli 
autoelettisi membri del con- 
siglio internazionale, di va- 
rare una Prima planetaria 
organizzata che sappia fun- 
gere da lobby militante e 
inclusiva contro i governi di 
destra e pungolanti i gover- 
ni di sinisira (ammesso che 
per le politiche sociali e pla- 
netarie tale distinzione ab- 
bia senso compiuto). 

. Momento celebrativo 
della “rottura” della elezio- 
ne presidenziale di Lula in 
Brasile, su cui si concentra- 
no da parte di tantissimi 
brasiliani e latino-america- 
ni le speranze illusorie e im- 
memori della storia del so- 
cialismo istituzionale, come 
se bastasse diventare presi- 
dente con un programma 
moderato e per necessità 
costretto a compromessi per 
trasformare la società con i 
suoi rapporti di forza, maga- 
ri alleandosi ad un leader 
autocratico e carismatico 
come Fidel, ad un ex-milita- 
re golpista e populista come 
Chavez, ad un militare di si- 
nistra come Gutierrez, ad un 
indigeno di successo come 
Toledo (ma in Perù la luna 
di miele è finita da un pez- 
ZO). 

Se guardiamo gli esiti del 
III Forum Sociale Mondia- 


le non si può non restare de- 


lusi anche da parte di chi 
osserva con simpatico disin- 
canto e con intenti di con- 
vergenze inclusive, data la 
posta in palio che obbliga a 
togliersi dalla mente ogni 


| eventuale percorso settario, 


isolato e autoreferenziale. 
La mancanza di un docu- 
mento conclusivo, lungi dal- 
l’essere un segno di rispet- 
to delle differenze non con- 
ciliabili sulla carta di alcu- 
ne pagine conclusive, ap- 
punto, denota invece 
l’asfissia di una virata isti- 
tuzionale dei vertici infor- 
mali degli apparati no-glo- 


bal, a cui di solito corri- 


sponde una sovraesposizio- 
ne mediatica per alcuni lea- 
der (Lula in grande, Coffe- 
rati in piccolo?) e un accen- 
tramento organizzativo che 
chiama le masse a raduni 
oceanici (mi rendo conto 


della blasfemia del parago- 
ne, ina rincorrere la dimen- 
sione verticale dei contro- 


vertici anche in senso posi- 
tivo per ribattere colpo su 
colpo a Davos o al G8, si- 
gnifica consegnarsi mani e 
piedi ai professionisti del 


Una virata istituzionale 


turismo planetario no glo- 
bal, oltre che adottare impli- 
citamente un gioco per lo 
più moralista e “individuali- 
sta”, da questicne persona- 
le, oltre tutto speculare con 
reciproca legittimazione). 

Quest’anno, inoltre, i no 
global si credono al potere 
in Brasile, hanno mutato 
ruolo politico, devono di- 
mostrare di essere più re- 
sponsabili date le cariche 
conquistate con le elezioni, 
e quindi hanno diminuito il 
budget milionario (in dolla- 
ri) per organizzare il FSM, 
provocando esiti confusi sul 
programma con la spiacevo- 
le cancellazione di momen- 
ti, seminari, conferenze e 
quant’altro, la cui selezio- 
ne, secondo alcuni protago- 
nisti stessi del Forum, non 
sembra casuale o dettata 
dalla mera confusione orga- 
nizzativa. Sembrerebbe che 
alcuni eventi siano stati 
soppressi o spostati in situa- 
zioni di secondo piano in 
base all’ortodossia no glo- 
bal dell’ispirazione social- 
democratica egemonica ne- 
gli apparati. 

Certo, il bagno di folla 
dei centomila è indicativo 
della tensione esistente tra 


la gente, testimoniando una. 


andrà verificata in India 
l’anno venturo, magari su 
dimensioni meno mastodon- 
tiche e farraginose. Tutta- 
via, intatti restano i nodi po- 
litici e progettuali che, se 
non altro per ragioni banal- 
mente metodologiche, non 
potranno essere sciolti né a 
Porto Alegre né a Hydera- 
bad, e nemmeno a Firenze 
o a Parigi per quanto riguar- 
da la regione europea. Sarà 
una pratica quotidiana radi- 
cata e radicale a verificare 
politiche e progetti, esperi- 
menti e occasioni di rottu- 
ra, a partire dalla guerra im- 
minente di cui si tratta di in- 
dividuare i punti di paralisi 
prolungata in ogni luogo (al- 
tro che mega-corteo una 
tantum!). Certo, non abbia- 
mo ancora la forza di dirot- 
tare altrove le illusioni mal 
riposte, né possiamo pensa- 
re di ignorare le tensioni 
maledicendole e isclandoci 
nello splendore delle nostre 
analisi (forse migliori, for- 


se no) e nell’uniformità dei 


nostri riti di raduno (mi di- 
spiacerebbe che il nero di- 
ventasse la divisa ufficiale 
degli anarchici nel mondo, 


è notorio che personalmen- 


te preferisco i colori afri- 
can-style...). Probabilmen- 
te c’è un certo compiaci- 


mento inopportuno nel de- 
cretare troppo presto il de 
profundis del movimento no 
global - che io tengo molto 
distinto e distante dagli ap- 
parati e dalle formule orga- 
nizzative tipo forum locali, 
da valutare caso per caso 
anche secondo i relativi rap- 
porti politici di forza - poi- 
ché non vedo altro in grado 
di rimpiazzare il vento che 
spira ancora da Seattle (e 
forse dal Chiapas 1 genna- 
io ‘94), nonostante i vortici 
che sembrano delineare una 
divergenza tra anticapitali- 
sti e sostenitori di una glo- 
balizzazione dal volto uma- 
no, tra nazionalisti e regio- 


nalisti, tra statalisti e auto- 


gestionari politici e sociali. 
Indubbiamente stona molto 
duramente la carica che ha 
caratterizzato la conclusio- 
ne del FSM contro gli anar- 
chici gauchi e tanti altri che 
sbeffeggiavano i burocrati 
(rappresentazione poco ele- 
gante, se volete, visto che 
sarebbe meglio distinguerli 
dal resto dei partecipanti 
con cui trovare elementi di 
raccordo e di convergenza 
al di qua della presenza di 
leader e partiti in cerca di 
consenso elettorale: questa 
è la politica di strada, in cui 
troviamo i doppiogiochisti 


presenti pure nel palazzo 
delle varie istituzioni cen- 
trali e decentrate). Eviden- 
temente l’ironia, anche in 
momenti difficili come quel- 
li che viviamo, latita in chi 
si vede sfuggire il giocatto- 
lo di mano. 

Se da un lato i tempi at- 
tuali ci impongono comun- 
que di essere presenti, qua- .. 
si dappertutto se ne avessi- 
mo la forza, per ribadire i 
nostri concetti, le nostre 
pratiche, la nostra memoria, 
i nostri esperimenti sociali, 
le nostre esperienze umane, 
le nostre formule organizza- 
tive, sul piano di tali conte- 
nuti di merito ritengo che la 
battaglia sia ancora tutta da 
giocare, in Italia così come 
sul piano globale, a patto di 
non inseguire voglie media- 
le e collettiva, a patto di non 
autoingessarci nella nostra 
ideologia (forse segnata an- 
cora dal lutto del 1936), a 
patto di aprirci al confronto 
con le centinaia di migliaia, 
per non dire milioni, di in- 
dividui, uomini e donne tan- 
to al nord quanto al sud del 
pianeta, in lotta e in aspira- 
zione di un mondo miglio- 
re, possibilmente nell’arco 
della vita presente. 

Salvo Vaccaro 


vivacità transclassista che 


Ironia e repressione 


Anche quest’anno a Porto Alegre gli anarchici brasilia- 
ni hanno dato vita a momenti di incontro, dibattito, mani- 
festazione e protesta autonomi rispetto al programma uf- 
ficiale del Forum Sociale Mondiale. Scrive in merito Juan 
Carlos Mechoso della FAU: “Porto Alegre si è riempito di 
militanti di diverse organizzazioni sociali per una settima- 
na. Militanti di ONG, di gruppi studenteschi, di varie or- 
ganizzazioni sociali, di partiti politici. Un evento di mas- 
sa senza dubbio. Una diversità sociale e politica difficile 
da sintetizzare. Ma dobbiamo rilevare — e questo è quello 
che più ci interessa — che non è stata poca l’attività socia- 
le che è circolata al di fuori della programmazione ufficia- 
le con preoccupazioni e tematiche che non erano in sintonia 
con quella. 

Militanti di differenti paesi e continenti sono venuti fa- 
cendo di questo evento una possibilità di incontrarsi e di 
scambiarsi esperienze, sia nella cornice ufficiale sia in 
quella libera. Molti militanti che hanno cercato di 
relazionarsi fra loro senza aver partecipato a nessun mo- 
mento stabilito dalla cornice ufficiale. La nostra attività si 
è organizzata al di fuori dell’ufficialità del Forum ed ha 


cercato il rapporto con organizzazioni sociali e persone 


che mantengono una fondamentale linea di indipendenza 
nei confronii delle manovre spurie di quest’avvenimento.” 

Alla “marcia delle organizzazioni sociali” che ha visto 
sfilare per le vie di Porto Alegre 100.000 persone c’è sta- 
to uno spezzone “rosso e nero” che, a latere del corteo, ha 
dato vita ad una propria assemblea a più voci. Buona an- 
che la presenza alla manifestazione concius.va contro 
PALCA del 28 gennaio. 


Martedì 27 si è svolta una marcia di contestazione del | 


Forum sociale cui hanno dato vita giovani anarchici con- 
venuti a Porto Alegre da tutto il Brasile. Il corteo era or- 
ganizzato come una marcia funebre, per celebrare il fune- 
rale del Forum sociale mondiale. 

La manifestazione, una sorta di perfomance di strada, 
si è caratterizzata, oltre che per la contestazione al FSM 
per l'opposizione alla guerra, al capitalismo ed alle politi- 
che del neo presidente “no-global” Lula. In testa un centi- 
naio di giovani tutti vestiti di nero, con maschere e ban- 
diere nere procedeva al suono di tamburi preceduti da uno 
striscione che annunciava “Benvenuti al funerale della 


Farsa Sociale Mondiale”. Altri striscioni: “Né guerra fra.i 


poveri né pace fra le classi”, poi una citazione da Bakunin: 


bini”. 


“La libertà politica, fino a quando non esisterà l’uguaglian- 
za sociale e economica, sarà una menzogna”. E per finire: 
“Lula, una farsa neoliberale”. Seguiva una bara coperta 
da un’enorme insegna che rappresentava il capitale e una 
croce formata dall’incrocio fra i nomi di Bush e di Lula, 
condotte da giovani con cappucci e tuniche nere. 

Il corteo ha attraversato le zone del centro dove mag- 


giore era l’afflusso di popolazione, nell’ora di uscita dei 


lavoratori dai posti di lavoro, sempre evitando violenze e 
confronti con la polizia. Al culmine della marcia, i mani- 
festanti si sono concentrati di fronte al Palazzo del Go- 
verno, gridando slogan assediati da un enorme contingen- 
te di berretti neri della Brigata Militare. Alla fine il fere- 
tro è stato portato, passando sotto il palco delle manife- 
stazioni del Forum, nello stabilimento del Gasometro, in 
direzione dell’ Accampamento della Gioventù, mentre la 
Brigata Militare tallonava i compagni. All’entrata dell’ac- 
campamento la manifestazione ha ricevuto l’appoggio dei 
partecipanti con grida contro la repressione, fra l’incredu- 
lità e il mutismo dei rappresentanti dei partiti. 

Nel volantino distribuito si leggeva “Stiamo seppellen- 
do il Forum Sociale Mondiale! E sapete perché? Perché il 
Forum è una grande trappola riformista preparata da ONG, 
partiti e loro alleati che garantiscono ai movimenti una. 
rivolta autorizzata. Consente alle carovane venute da tut- 
to il mondo una zona di parcheggio. E la Disney... vale a 
dire la Forumlandia della “rivolta” e del patto sociale 
mondiale. Lottiamo per le nostre vite contro tutte le mise- 
rie!” 

“a repressione i in agguato durante il “funerale” si è sca- 
tenata allorché, in segno di protesta per l’arresto di una 
giovane mapuche “colpevole” di aver fatto il bagno nuda, 
vi è stato un bagno nudista collettivo. Sotto la direzione 
del Tenente Colonnello Adalmo do Nascimento coman- 
dante del 4 RPMont la Brigata Militare, decine di poli- 


. ziotti con auto, moto e cavalli, armati sino ai denti hanno 


fatto irruzione nell’accampamento. Secondo quanto rife- 
rito dalla giornalista Juliana Andrade di Brasilia, vi sono 
stati feriti sia tra i manifestanti che tra le persone che cer- 
cavano di impedire l’arresto di alcuni giovani. Racconta 
Andrade: “Si è vista gente ferita in ogni dove, perfino bam- 
Tre giovani sono finiti all’ospedale, diversi sono stati 
tratti in arresto. | 

Mortisia ini vari resoconti circolati in rete) 


i dalla I° pagina 


que il non comprendere pie- 
namente come, in una socie- 
tà ostaggio del capitalismo 
e degli Stati, la guerra non 
è altro che la continuazione 
della pace con altri mezzi; 
una pace che ogni giorno, 
sommessamente, coi suoi 
rapporti economici inumani 
gronda davvero sangue, 
sfruttamento, miseria, vio- 
lenza. 

“La pace - come ha scrit- 
to Foucault - fin nei suoi 
meccanismi più infimi, fa 
sordamente la guerra”. 

Il secondo problema é 
che il pacifismo non riesce 
a percorre una propria stra- 
da indipendente dal potere 
politico, dai governi, dai 
partiti parlamentari; qualcu- 
no, in buona fede, afferma 
che é importante dialogare 
con tutti ed avere la massi- 
ma apertura culturale, ma i 
nodi vengono al pettine 
quando tale atteggiamento 
diviene indulgenza nei con- 
fronti di forze politiche che 
si ricordano della pace solo 
per calcolo elettorale e che 
si sono anche in un passato 
recente dimostrate respon- 
sabili di scelte di guerra. 

Ulteriore elemento di 
contraddizione, anche se 
ammantato di antimperiali- 
smo, è il cadere nella trap- 
pola degli schieramenti pro 
o contro popoli e nazioni, a 
secondo il loro ruolo di tur- 
no di aggressori o aggredi- 
ti; ciò risponde ad una vi- 
sione che nega le differen- 
ze e i conflitti di classe esi- 
stenti dentro ogni popolo ed 


ogni nazione, favorendo in- . 


direttamente quel naziona- 
lismo che da sempre porta i 
proletari a scannarsi tra di 
loro per gli interessi delle ri- 
spettive borghesie. 

Alla manifestazione di 
Roma ci saranno tutti: pa- 
cifisti in buona e cattiva 
fede, ma la credibilità e le 
intenzioni dei primi sono 
messi in discussione dalla 
presenza dei secondi. 

La pace, quella vera, non 
appartiene infatti ad un par- 
tito come i Democratici di 
Sinistra che, quando erano 
al governo con D’Alema, 
sono stati convinti assertori 
dell’aggressione alla Jugo- 
slavia nel 1999 e che già 
vorrebbero farci dimentica- 
re i bombardamenti che in 
quei mesi tragici hanno mie- 


tuto migliaia di vittime ci-. 


vili grazie anche a piloti, 
aerei e bombe italiane; così 
come vorrebbero farci di- 
menticare il loro recente 
voto favorevole alla deci- 
sione del governo Berlusco- 
ni di partecipare alla guerra 
degli Usa contro l’A fgani- 
stan. 


Discorso analogo valga’ 


per i Comunisti Italiani, al- 
trettanto complici della Na- 
to che distruggeva la “Za- 
stava” presidiata dagli ope- 
rai serbi, e per i Verdi che 
continuarono a sostenere 
quel governo di cui erano 
parte; .al loro interno, è 
vero, ci fu una minoranza 
verde dissidente ma la sua 
coerenza pacifista non arri- 
vò neppure a fargli sceglie- 
re di uscire dal partito: evi- 
dentemente una guerra non 
valeva le loro poltrone. 

Ci sarà anche la CGIL a 


Contro la guerra degli stati 
Contro la pace sociale 


bandiere spiegate che però 
nel 1991, ai tempi della pri- 
ma guerra del Golfo, in ri- 
sposta ai bombardamenti 
sull’Iraq decise cinque (5!) 
minuti di sciopero, e non 
mancherà Rifondazione Co- 
munista che, quando era al 
governo, votò a favore del- 
la concessione alla Nato 
delle basi italiane, quelle 


stesse basi oggi fondamen- 
tali per le strategie imperia- 
liste. 

Ci chiediamo sincera- 
mente come tanti pacifisti 
sinceri possano ancora vo- 
tare, credere, militare per 
certi partiti e certi dirigen- 
ti, senza provare il benché 
minimo imbarazzo. 

Questo è il paradosso: la 


pace ha i suoi nemici, ma i 
pacifisti non hanno ancora 
imparato a riconoscerli. 

Si cerca piuttosto di 
prendere le distanze dagli 
“estremismi”, di isolare i 
“violenti”, di condannare il 
“terrorismo”, senza avve- 
dersi di quanto sia funzio- 
nale al potere dominante, lo 
stesso che ha deciso e go- 
verna lo stato di guerra per- 
manente, impedire a chi 
vuole vivere in un mondo 
senza guerre di tirare le do- 
vute somme, mettendo radi- 
calmente in discussione la 
pace dei padroni e il terro- 
rismo di Stato che la proteg- 


ge. 
Il primo passo sarebbe 


prendere atto del fatto che 
non si può essere per la 
pace senza criticare in pri- 
mo luogo l’istituzione mili- 
tare, il secondo quello di 
comprendere che il capita- 
lismo è la causa del 99,99% 
delle guerre perché si nutre 
di esse. 

Ed in questo senso la par- 
tecipazione antimilitarista e 
anarchica al movimento 
contro la guerra vuole dare 
il suo contributo, ribadendo 
che “fino a che vi sarà un 
privilegiato che appoggia il 
privilegio colla forza bruta- 
le, stiano pur sicuri gli uo- 
mini di guerra, che noi non 
faremo la pace” (E. Mala- 
testa). KAS 
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Perquisizioni a Bergamo 


All’alba del 7 febbraio la Digos bergamasca ha effet- 
tuato una serie di PRC nelle abitazioni di 11 com- 
pagni. 

In merito i compagni di Bergamo scrivono: “Le perqui- 
sizioni sono scaturite in merito all’attentato avvenuto nel- 
la notte tra il 29 ed il 30 gennaio scorsi ad un ripetitore 
RAI sito sul colle della Maresana, nel comune di Pontera- 
nica alle spalle della città. 

L’imponente azione delle forze dell’ordine era mirata 
ufficialmente alla ricerca di agende contenente indirizzi e 
altro materiale generico. Sono stati sequestrati, un volan- 
tino distribuito pubblicamente sull’arresto dei compagni 
per la vicenda del luglio 2001 a Genova, una tanica ed una 
bottiglia contenente petrolio rettificato utilizzato da un 
compagno per la sua attività di teatrante di strada e foto- 
copiate alcune agende.” 

I compagni rimarcano altresì che le perquisizioni fanno 
seguito ad una campagna stampa di criminalizzazione del- 
l’area anarchica nel suo complesso. Infatti, prosegue il co- 
municato “La scelta dei compagni perquisiti non appare 
casuale. L'essere anarchico o libertario o aver recente- 
mente frequentato compagni della nostra area, sèmbra sia 
il comune denominatore. Alcuni compagni fanno riferimen- 
to al Circolo Freccianera, altri non più, ma lo hanno assi- 


 duamente frequentato in passato, e qualcuno ha avuto la 


“colpa” di partecipare ad iniziative politiche, come mani- 
festazione antimilitarista di La Spezia, il presidio per 
Camenisch a Milano, la manifestazione antifascista a Cre- 
ma. | 

Il tentativo che comunque appare maggiormente eviden- 
te e preoccupante è è quello di cercare di creare ad ogni 
costo un clima in città che riporti ad un’ emergenza terro- 
rismo “ecoterrorismo” per rimanere al passo con i tempi, 
che possa in qualche modo giustificare futuri e più incisi- 
vi ‘interventi ai danni dell’area anarchico libertaria.(...) 


7 febbraio: corteo contro la NATO, 


Esprimere solidarietà ai compagni rinchiusi e torturati 
nelle carceri, iottare per la libertà di pensiero, contro la 
guerra, la distruzione del pianeta e delle nostre vite non 
dev’essere interpretato come un atto criminale o terrori- 
stico. 

Lottare per la libertà un atto doveroso.” 

Da un comunicato emesso dal Circolo Freccia Nera, 
dal Collettivo Liberazione Animale e dalla FAI Bergamo 


Bitonto provocazioni nazi 
provocazioni naziste 

Squadristi sono entrati in azione a Bitonto, dove il fur- 
gone di un compagno dell’USI, Gino Ancona, è stato gra- 
vemente danneggiato. La croce celtica e la scritta “ebreo” 
sul furgone lasciano pochi dubbi sulla matrice nazista del 
gesto. 

I compagni dell’USI segnalano che quest’episodio si 
inserisce in un clima di intimidazione che da vari mesi si è 
concretato nell’interessamento da parte dei carabinieri nei 
loro confronti: numerosi esponenti dell’USI, tra cui lo stes- 
so Gino, sono stati chiamati in caserma per “fornire spie- 
gazioni” sull’attività e la consistenza del loro sindacato. 

| Euf. fonte: un comnnicato dell’USI 


‘ Genovadomici iliari 
per Marina pr 


Il tribunale del riesame di Genova, riunitosi il 10 feb- 
braio, ha accolto l’istanza degli avvocati dell’anarchica 
Marina Cugnaschi che mirava all’attenuazione delle mi- 
sure di custodia cautelare nei suoi confronti. Cugnaschi, 
che era stata incarcerata nell’ambito dell’inchiesta geno- 
vese sul G8, passa pertanto dal carcere agli arresti 
domiciliari. Restano tutt'oggi in carcere Vincenzo Vec- 
chi, Carlo Cuccomarino, Alberto Funaro e Francesco 
Puglisi. 


amria 
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Mestre: assembiea 
regionale anarchica 


Tutte le situazioni, i collettivi e 
le individualità anarchiche e 
libertarie del Veneto sono 
invitate a partecipare all’As-' 
semblea indetta per domenica 
23 febbraio, a partire dalle ore 
10, presso la sede del Club 
dell’Utopista in via Felisati 70/ 
C a Mestre (traversa di via 
Piave, davanti alla Stazione 
FS). 

È opinione diffusa e condivisa 
la necessità d’incontrarsi per 
coordinare le nostre attività sul 
territorio, per organizzare 
assieme iniziative, per 
sviluppare la presenza e 
l'azione anarchica nelle lotte 
sociali in Veneto. 

Tutto questo risulta oltremodo 
urgente al fine di dare un 
nostro adeguato contributo 
all'opposizione contro la 
guerra e contro l'annunciata 
istituzione di un Centro di 
Permanenza Temporanea in 
Veneto per i cosiddetti 
“clandestini”. 

Questi gli argomenti su cui 
vogliamo confrontarci e 
impegnarci: Opposizione alla 
guerra e alla militarizzazione; 
preparazione di un giro di 
conferenze con alcune 
militanti anarchiche americane 
attive nel movimento contro la 
guerra; solidarietà alle lotte 
degli immigrati e mobilitazione 
contro il CPT; sostegno alla 
stampa anarchica. 


Pisa: serata di 
solidarietà con gli 
operai Fiat 


Su proposta del Coordinamen- 
to Anarchici e Libertari di Pisa 
e Valdera alcune realtà sociali, 
politiche e sindacali si stanno 
muovendo per costruire anche 
nella provincia di Pisa momen- 
ti di solidarietà con la lotta 
degli operai Fiat. 
Sabato 1 marzo presso il 
circolo Agorà in via Bovio 48 
ore 17: dibattito “Contro i 
licenziamenti Fiat, contro la 
precarietà, contro la guerra”. 
interverranno Giovanni Base, 
RSU indotto Fiat, Cosimo 
Scarinzi Coordinatore naziona- 
le CUB scuola, Giuliano 
Marinelli RSU/S.in.Cobas 
Mirafiori (licenziato Fiat), 
Giuseppe Corrado, direttivo 
Fiom Pisa (licenziato Piaggio). 
Ore 20: cena sociale di 
sottoscrizione alla lotta degli 
operai Fiat; ore 22 spettacolo 
con il comico livornese Paolo 
Migone. . 
Organizzano: RdB/Cub Fed. di 
Pisa, RSU/S.in.Cobas, Circolo 
Agorà, Coordinamento non 
globalizzati Valdera, Coordina- 
mento Anarchici e Libertari di 
Pisa e Valdera, Giovani 
Comunisti Ponsacco. 
L’incaricato 


UMANITA'NOVA 


“> Modena e Imola 


Mercoledì 19 e venerdì 21 
febbraio, alle ore 22, a Libera 
(via Pomposiana 271, Marza- 
glia di Modena) e al Circolo 
Peace Maker (via Riccione 4, 
Imola) recital di poesie di 
Lance Henson, poeta libertario 
della tribù Cheyenne Oglala. 
La lettura sarà accompagnata 
dalla musica elettroacustica di 
Claudio Parodi. 


W-Perugia: Ritter in 
video e dibattito 


Venerdì 14 febbraio alle ore 
15,30 sarà proiettata la video 
intervista a Scott Ritter, 
ispettore ONU in Iraq dal 1992 
al 1998, registrata in occasio- 
ne della sua conferenza a 
Roma il 26 novembre scorso. 
Si tratta di una breve registra- 
zione di 10 minuti utile per 
smascherare le reali intenzioni 
degli Usa e del fedele alleato 
britannico. Seguirà dibattito 
sino alle 18,15. Presso 
Biblionet (biblioteca multime- 
diale) via Catanelli, 28a Ponte 
San Giovanni di Perugia. 
(Traversa di via della Scuola, 
vicino il distretto socio- 
sanitario, di fronte al super- 
mercato Conad). 


Circolo Sana Utopia 


3$- Napoli: iniziativa 
anticlericale 


Sabato 22 febbraio ore 16,30 
c/o Manes, associazione 
culturale “La città del sole” via 
dei tribunali 341 (palazzo 
Spinelli) Enrico Voccia in “Il 
processo a G.Bruno”, Carlo 
Power in “Storia criminale del 
cristianesimo” di Deschner, IV 
volume; ore 20,30 c/o TNT 
occupato, via sedile di porto 
Cena sociale e incontro con 
l'Associazione per io Sbattez- 
zo e proiezione film “Totò che 
visse due volte” di Ciprì e 
Maresco; ore 22,30 concerti 
con gruppi Punk" Hardcore, 
Crust; domenica 23 febbraio 
ore 10 c/o TNT occupato 
assemblea dell’Associazione 
per lo Sbattezzo per l’organiz- 
zazione delle prossime attività 
anticlericali. 


Venezia: De André 


Domenica 16 febbraio al 
Centro culturale “F. De André” 
(piazza IV Novembre 2), a 
Marcon (Venezia), iniziativa 
promossa dalla Biblioteca 
Comunale in collaborazione 
con la rivista “A”: ore 16: 
filmato “Faber” e presentazio- 
ne. del cd “ed avevamo gli 
occhi troppo belli”, con B. 
Bigoni (regista) e P. Finzi. 


Durante l’attacco in Ser- 
bia e Kosovo, portato a ter- 
mine dalla NATO con il pa- 
trocinio dell'ONU, le ope- 
razioni e i sorvoli dei cac- 
ciabombardieri alleati han- 
no lasciato su vasti tratti del 
mar adriatico residui e sco- 
rie di missili e cluster bomb. 

Il governo italiano di al- 
lora (centro-sinistra) accet- 
tò di far mettere il segreto 
Nato sulla mappa delle zone 
dell’ Adriatico in cui “pote- 
vano” essere gettate le bom- 
be. Quella sudditanza ven- 
ne pagata allora dal ritrova- 
mento accidentale degli or- 
digni bellici nelle acque 
antistanti le coste dove si 
ferirono 3 pescatori e si 
sfiorò più volte la tragedia. 
Provocando inoltre un dis- 
sesto all’eco-sistema mari- 
no e gravi perdite economi- 
che ai pescatori. 

Ma l’abitudine di sgan- 
ciare ordigni in Adriatico, di 
scaricare sul territorio il 
contenuto dei serbatoi aerei 
in fase di atterraggio, di ver- 
sare combustibile aereo nel- 
le falde acquifere, di na- 
scondere testate nucleari 
all’interno della basi Usaf e 
NATO, di ignorare i piani di 
volo degli aerei militari in 


| esercitazione sono una pras- 


si e non un eccezione. 

È il militarismo nella sua 
funzione quotidiana, in tem- 
pi di guerra così come in 
tempi di cosiddetta “pace”. 

Ne sanno qualcosa quel- 
le venti persone ammazza- 
te il 3 febbraio 1998, quan- 
do un Prowler statunitense, 
decollato da Aviano per un 
volo di addestramento, ta- 
gliava i cavi della funivia di 
Cavalese. 

Ogni qualvolta si prende 
in considerazione l’aspetto 
più eclatante del militari- 
smo, quello che colpisce 
maggiormente l’immagina- 
rio e cioè la guerra, si ten- 
dono a trascurare i diversi 
effetti che questo comporta 


sui terrori dove risiede, ope- 


ra e si estende. 
E notizia recente la di- 
sponibilità italiana a conce- 


dere le basi italiane agli - 


Usa, comunicata con una 
lettera del ministro della 
Difesa Antonio Martino ai 


presidenti delle Commissio- 


ni Difesa di Camera e Se- 
nato. 

Lo stesso Martino aveva 
comunicato l’assenso del- 
l’Italia al sorvolo dello spa- 
zio aereo nazionale da par- 


te dei caccia Usa che si 
| stanno rischierando nel- 


l’area del Golfo. 

Nulla di scandoloso, è 
noto che l’utilizzo dello 
spazio aereo da parte dei 
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velivoli dei paesi alleati è 
disciplinato da accordi bila- 
terali. Così come fu conces- 
so dal governo D’Alema 
non ci stupisce che venga 
riaffermato oggi da un go- 
verno di destra e non do- 
vrebbe stupire nemmeno i 
neopacifisti diessini che 
scenderanno in corteo a 
Roma il 15 febbraio in uno 
slancio di imbarazzante 
“umanità”! 

Come ribadito più volte 
sulle colonne di UN non re- 
sta che ripartire da un’op- 
posizione territoriale che 
sappia coinvolgere la popo- 
lazione locale e che possa 
poi saldarsi con lotte più 
ampie di carattere interna- 
zionale. 

Da questo punto di vista 
sta via via riemergendo l’in- 
teresse rispetto alle basi ed 
alle strutture connesse che 
invadono il nostro territorio. 
Ne sorio una dimostrazione 
le manifestazioni a Camp 
Derby del novembre scorso, 
quelle recenti a Camp Eder- 
le in Veneto e il 25 gennaio 
a La Spezia sede del centro 
ricerca NATO per ia guerra 
sottomarina, o ancora come 
la mobilitazione regionale 
che si terrà il 15 marzo nel- 
la città di Augusta, sede 
della marina militare italia- 
na e della N.A.T.O. 

Si tratta di intensificare 
questo lavoro di“accerchia- 
mento” informando quali 
siano i luoghi reali dove si 
accentrano arsenali, instal- 
lazioni e soldati. 

In quest'ottica è utile ag- 
giornarsi sulla dislocazione 
di queste strutture, attraver- 
so una loro successiva sche- 
da di approfondimento. 


Partendo dalla Toscana 
troviamo fra Pisa e Livorno 
la vastissima base di Camp 
Darby, un'immensa area at- 
trezzata a depositi e magaz- 
zini presso cui opera l’otta- 
vo gruppo di supporto Usa 
che garantisce il sostegno 
logistico a tutte le forze 
americane operanti a sud 
del Po ed ha una responsa- 
bilità sul bacino del Medi- 
terraneo ed il Nord-Afiica. 
Vi operano circa un miglia- 
io di persone. Non lontano 
da Camp Darby, a Coltano, 
è installato un potente siste- 
ma di telecomunicazioni. 

In Liguria presso La Spe- 
zia è installato il Centro an- 


‘tisommergibile di Saclant, 


che effettua studi oceano- 


grafici attinenti alla ricerca 


di sommergibili, a S. Barto- 
lomeo (SP) ha sede il cen- 
tro ricerca NATO per la 
guerra sottomarina mentre a 
Finale Ligure (SV) c’è il 
centro di telecomunicazio- 
ni dell'US Army. 

In Lombardia, a Ghedi, 
presso Brescia si trova un 
“munitions support squa- 
dron” per la conservazione 
di bombe nucleari, mentre 
PUSAF ha una propria base 


t 


aerea anche a Montichiari 
(BS). 

Passando per il Veneto 
troviamo a Verona l’Air 
Operations Centre (con 
2.500 persone), a Vicenza 
opera la Setaf (Support Eu- 
ropean Task Force) che ha 
per missione il supporto ae- 
rotattico alle unità nucleari 
missilistiche terrestri. 

In questa base vengono 


CEI 
MUORE PER 
COLPA DELLE 


| PETROLIERE 


messe in opera le Adm, cioè 
le munizioni di demolizione 
atomica, in pratica le mine 
atomiche e inoltre vengono 
custodite e costruite le te- 
state nucleari per le forze 
armate alleate nella regione 
meridionale della Nato. 
Presso. Micenza > c'é 
un’unità di supporto chia- 
mata Camp Ederle che si 
estende negli spazi della 
grande caserma di Ederle, 
presso l’aeroporto militare 
opera un gruppo tattico di 
paracadutisti ed un batta- 
glione di obici. In ambito 
Nato è assicurata alla Allied 
Mobile Force (Ace) la pos- 
sibilità di effettuare opera- 


-zioni militari nazionali Usa 


nell’eventualità di interventi 
che si estendono fino al 
Medio Oriente. A Longare, 
presso Vicenza, si trova un 
importante deposito di ar- 
mamenti Usa ed altri depo- 
siti si trovano a Tormeno 
San Giovanni a Monte. Spo- 
standoci in Friuli-Venezia- 
Giulia ad Aviano (PN) c’è 
la più grande base avanza- 
ta, deposito nucleare e cen- 
tro di telecomunicazioni 
delP USAF in Italia (alme- 
no 9.000 i militari, più civi- 
li e famigliari americani). In 
questa base soro dislocate 
le forze operative pronte al 
combattimento de!’ USAF 
(un gruppo di cacciabom- 


GUERRA IN IRAQ 


U.S.A liberi di 
bombardare indisturbati 


bardieri) utilizzate in passa- 
to nei bombardamenti in 
Bosnia. 

Un aeroporto militare 
usato dall’ USAF si trova 
anche a Rivolto (UD). Gli 
aerei americani usano il po- 
ligono addestrativo di Ma- 
niagc (PN) e il deposito di 
Roveredo (PN). L’US Army 
ha un deposito di munizioni 
anche a S. Bernardo (UD). 


E CHI PER 
COLPA 

DEI 
PETROLIERI 


In Emilia a Rimini trovia- 
mo la sede di un Munitions 
Support Squadrcn per lat- 
tivazione di bombe nuclea- 
ri e c’è una Base aerea del- 
la NATO a Monte S. Da- 
miano (PC), stazioni di te- 
lecomunicazioni NATO e 
USAF ci sono anche sul 
Monte Cimone (MO) oltre 
a un deposito per le forze 
aeree della NATO a Parma. 


| Bologna è sede di una sta- 


zione trasmittente del Di- 
partimento di Stato USA. 

In Campania presso Na- 
poli-Capodichino, la grandè 
base Usa situata presso 
l’aeroporto che ha sostitui- 
to di recente quella disloca- 
ta presso Bagnoli ci sono 
circa 3500 uomini e si 
estende nel suo sobborgo- 
satellite di Cirigliano. 

Vi sono dislocate attivi- 
tà di supporto e logistiche 
ed anche importanti coman- 
di della Nato, oltreché il 
comando della Sesta flotta. 


La base navale Usa di Gaeta 


(in trasferimento a Taranto) 
ospita alcune unità maggio- 
ri della Sesta flotta. 

Nel dintorni di Napoli, 


presso il lago Patria, a Giu- 
gliano, si trova una stazio- 
ne di comunicazione Sat- 
com ed un’altra stazione di 
comunicazione si trova a 
Montevergine, ad Avellino. 

Scendiamo in Puglia do- 
ve a San Vito dei Normanni 
c’è una base che ospita il 
499° Expeditionary Squa- 
dron e l’Electronics Securi- 
ty Group (gruppo di intelli- 
gence elettronica). In Puglia 
ci sono altre basi, come 
quella di Gioia del Colle, 
per la ridislocazione di ae- 
rei americani e ad Otranto, 
Martina Franca, lacotenen- 


te, vi sono impianti della 


rete radar Nadge. 

In Sicilia, dove troviamo 
innanzitutto la base di Sigo- 
nella vi risiede la stazione 
aeronavale con reparti ope- 
rativi e di supporto Usa, 
dotata di aerei antisommer- 
gibili, a Niscemi è situata 
una stazione di comunica- 
zione (NavComTelSta), a 
Lampedusa vi è una instal- 
lazione per la navigazione 
Loran. Infine arriviamo alla 
Sardegna, dove si trovano 
numerose ed importanti ba- 
si: Teulada, Zona costiera 
Sulcis Inglesiente. La più 
grande zona addestrativa 
straniera che include tutta la 
costa da Capo Teulada a 
Capo Frasca, circa cento 
km. I 

La zona è usata per eser- 
citazioni aeree ed aeronava- 
li della Nato e della Sesta 
flotta (tiro contro costa) ed 
include anche un centro ad- 
destramento per unità co- 
razzate. Decimomannu: è 
l’aeroporto probabilmente 
più grande della Nato. La 
sua superficie è vasta quan- 
to quella di tre aeroporti ci- 
vili; Si tratta di un vecchio 
aeroporto rimesso in funzio- 
ne nel.1955 in seguito ad un 
accordo tra Germania, Ca- 
nada ed Italia. Ancora a 
Salto di Quirra c’è una va- 
sta zona comprendente po- 
ligoni missilistici sperimen- 
tali e di addestramento in- 
terforze. I poligoni sono si- 
tuati presso il paese di Per- 
das de Fuego. 

Percorrendo la costa si 
giunge a Capo San Loremo 
dove vi si addestrano unità 


della Nato e della Sesta flot- 


ta con attività nelle varie 
combinazioni terra-aria- 
mare. A Capo Frasca trovia- 
mo il poligono di tiro della 
Nato e Usa e dove vi sono 
situati impianti radar, eli- 
porto e basi di sussistenza. 
Finiamo a Tavolara dove 
risiede la base Usa per sta- 
zione radiotelegrafica ad 
onda lunga per la comuni- 
cazione con i sommergibili. 
Stefano Raspa 


In clima di guerra per- 
manente, perché questo e 
non altro è quello che vi- 
viamo dopo le scelte belli- 
ciste del governo america- 
no accelerate ma non deci- 
se dall’attacco terroristico 
dell’11 settembre 2001, può 
risultare interessante capi- 
re quello che è accaduto 
primà e durante una delle 
tante guerre che hanno pre- 
ceduto quella al terrorismo 
internazionale. Ci riferia- 
mo a quella svoltasi nella 
primavera 1999 per il con- 
trollo del Kosovo. 

Non è male ricordare 
tutti gli enigmi di questa 
guerra: le ambigue tratta- 
tive di Rambuillet, il massa- 
cro di Racak, il ruolo del- 
L’UCK e del leader “gan- 
dhiano” Rugova, la martel- 
lante propaganda sui mas- 
sacri di albanesi perpetra- 
ti dall’esercito e dai reparti 
paramilitari serbi, i rap- 
porti intercorsi durante i 
bombardamenti fra NATO, 
regime serbo di Milosevic 
e regime Montenegrino (e 
citiamo solo alcune delle 
questioni rimaste aperte). 

Una risposta parziale 


må non priva di spunti in- 


teressanti ai misteri dell'in- 
verno-primavera 1999 e a 
quelli successivi che hanno 
portato alla caduta di Mi- 
losevic, l’ha data una tra- 
smissione della B.B.C. an- 
data in onda lo scorso gen- 
naio. Occorre premettere 
che la TV di Stato inglese 
non si è posta al di sopra 
delle parti poiché l’intento 
dell’emittente controllata 
dal falco Blair era, sostan- 
_ zialmente, di dimostrare 
come i bombardamenti NA- 
TO avessero favorito la ca- 
duta del regime di Milose- 
vic. Il fine ultimo della tra- 
smissione era dunque quel- 


lo di giustificare la guerra 


ad un altro regime oggi ne- 
mico degli interessi del- 
l’Occidente, quello di Sad- 
dam Hussein. 


GLI AMERICANI HANNO 
GIOCATO GLI ALBANESI 
DEL KOSOVO 
Il programma, tre punta- 
te della durata complessiva 
di quattro ore e mezzo ba- 
sate principalmente su testi- 
monianze dei protagonisti 
delle vicende, si intitolava 
“La caduta di Milosevic”. 
La: tesi della: B.B.C. è che 
L’inizio della caduta di Mi- 
losevic è stato segnato dal- 
la rivolta armata degli alba- 
nesi del Kosovo che, come 
riconosciuto dal documen- 
tario, non si sono sollevati 
per abbattere il regime di 
Slobodan Milosevic, bensì 
per fare del Kosovo il pro- 
prio stato indipendente. Ta- 
le indipendenza è stata loro 
promessa nell’autunno del 
1998 dall’allora inviato di 
pace americano per la Jugo- 
slavia, Richard Holbrooke 
che durante un pranzo svol- 
tosi in Svizzera avrebbe 
promesso ad uno dei diri- 
genti del UCK, Bardhyl 
Mahmuti, che il Kosovo 
avrebbe ottenuto l’indipen- 
denza entro un periodo 
compreso tra tre e cinque 
anni. L’UCK, avrebbe det- 
to in quell’occasione Hol- 
brooke, deve solo seguire 
gli ordini dell’ America e 
dell’ Occidente. Secondo 


quanto dichiarato da Mah- 
muti, inviato americano 
avrebbe promesso che 


P America, e lui in persona, 


“avrebbero spinto Slobodan 
Milosevic ad adottare mo- 
difiche legali e costituziona- 
li che porteranno all’indi- 
pendenza del Kosovo”. E 
interessante notare che nel- 
l’autunno 1998 gli america- 
ni non avevano rapporti uf- 
ficiali con PUCK, che con- 
sideravano una organizza- 
zione terroristica e che le 
dichiarazioni di Holbrooje 
confermano che fino quasi 
alla vigila della guerra gli 
americani non puntavano 
alla caduta di Milosevic. 
L’ambiguità della posi- 
zione statunitense è confer- 
mata dalla versione fornita 
dall’intervista a Madeleine 
Albright, al tempo capo del- 
la diplomazia americana. La 
Albright afferma difatti di 
avere detto chiaramente agli 
albanesi del Kosovo che 
non vi sarebbero state azio- 
ni di guerra se non avesse- 
ro rinunciato all’indipen- 
denza. I leader dell’UCK si 
sarebbero accontentati di 
rivolgere la loro richiesta di 
indipendenza con una lette- 
a “privata” a Madeleine 
Albright. Naturalmente, co- 
me sappiamo, nessun impe- 
gno è stato preso dagli ame- 
ricani e infatti oggi, a cin- 
que anni dall’ impegno pre- 
so da Holbrooke, il Kosovo 
è un protettorato della NA- 
TO tutt’altro che indipen- 
dente. Dal punto di vista 
dell’ UCK, quindi, i leader 
albanesi e gli albanesi del 
Kosovo in generale sono 
stati ingannati riguardo alle 
loro richieste politiche. 


| BOMBARDAMENTI E IL 


PANICO ALL’INTERNO 


DELLA NATO 


Il documentario non in- 
daga più di tanto sul modo 
in cui si è arrivati ai bom- 
bardamenti, sorvola sulle 
montature seguite al “mas- 
sacro di Racak” e per quan- 
to riguarda il periodo prima 
dei bombardamenti mette in 
evidenza una dichiarazione 
dell’ex presidente della Ser- 
bia, Milan Milutinovic, il 
quale ha rivelato di avere 
proposto all’imbarazzato 
inviato americano Christo- 
pher Hill, durante un incon- 
tro svoltosi in un hotel di 
Parigi, che le truppe dell’al- 
leanza entrassero in Koso- 
vo, ma che allo stesso tem- 
po la Jugoslavia venisse ac- 
colta nella NATO, consen- 
tendo in tal modo di risol- 
vere il problema del Koso- 


vo. La proposta è stata ri- 


fiutata. Nel documentario si 
suggerisce l’ipotesi che la 


~. NATO e i leader occiden- 


tali siano andati ai bombar- 
damenti relativamente im- 
preparati, poiché erano con- 
vinti che sarebbero durati al 
massimo tre giorni. Così è 
stato detto ai piloti della 
NATO, alcuni dei quali han- 
no pregato i loro superiori 
di essere tra i primi a getta- 
re le bombe, perché teme- 


vano che dopo sarebbe sta- 
to troppo tardi e tutto sareb- 
be finito. Il presidente fran- 
cese Jacques Chirac ha rac- 
contato di essersi recato in 
vacanza in montagna appe- 
na prima dell’inizio dei 
bombardamenti. Era impre- 
parata anche la Jugoslavia. 
Mira Markovic, moglie di 
Milosevic, ha raccontato 


come lei personalmente e 
tutta la dirigenza jugoslava 
fossero convinti che i bom- 
bardamenti non sarebbero 
durati più di 24 ore. Ma so- 


no durati 78 giorni e l’Occi- 
dente, hanno ammesso i 
suoi leader, è precipitato in 
un vero e proprio panico. I 
bombardamenti sulla Jugo- 
slavia hanno portato (dietro 
la scena pubblica, le confe- 
renze stampa e la campagna 
propagandistica) a profonde 
incomprensioni tra i paesi 
occidentali, tanto da minac- 
ciare l’unità della NATO. 
Sembra quasi che Milose- 
vic, accettando infine un ac- 
cordo, abbia “salvato” la 
NATO. Nel panico genera- 
le al quale si è giunti quan- 
do i bombardamenti non 
hanno causato un rapido 
collasso di Belgrado, il più 
inquieto era il premier bri- 
tannico Tony Blair, mentre 
il ministro degli esteri tede- 
sco Joschka Fischer ha am- 
messo che per lui si è trat- 
tato di un periodo eccezio- 
nalmente d'fficile. Blair si 
era recato allora in visita 
presso il comando generale 
della NATO a Bruxelles. 
L’allora comandante delle 
forze NATO, generale We- 
sley Clark, ha dichiarato 
che Blair gli ha chiesto: “sa 
che dall’esito dei bombar- 
damenti dipende il futuro di 
quasi tutti i leader occiden- 
tali? Perderemo il potere, e 
non dobbiamo assolutamen- 
te uscire sconfitti”. Il gene- 
rale Clark, come ha dichia- 
rato, ha detto a Blair di non 
potere. prevedere ancora 
nulla e che per “la vittoria 
finale sarà forse necessaria 
un’invasione della Jugosla- 
via via terra”. Successiva- 
mente Blair ha avviato una 
campagna per convincere 
gli altri leader occidentali 


della necessità di un’inva- 


sione via terra, ma, nei fat- 
ti, nessuno ha dato il pro- 
prio sostegno alla sua idea. 
Allora Blair ha detto che ri- 


Enigmi di una guerra 


maneva solo la propaganda 


-e che l’Occidente doveva 


almeno minacciare un’inva- 
sione. 


I BOMBARDAMENTI | 
CONTRO GLI OPPOSITORI 
SERBI DEL REGIME 
MONTENEGRINO 

Sono interessanti anche i 
retroscena del bombarda- 
mento di obiettivi in Mon- 
tenegro, il cui governo, co- 
me si afferma nel documen- 
tario della BBC, ha dato 
sostegno ai piani della NA- 


TO. Il presidente Clinton ha 
raccontato di avere ricevu- 
to, dopo l’inizio dei primi 
attacchi contro obiettivi in 
Montenegro, una telefonata 
del leader francese Chirac, 
il quale gli chiedeva spiega- 
zioni. Clinton gli ha detto 
che il bombardamento di 
obiettivi in Montenegro gli 
era stato chiesto dal presi- 
dente montenegrino Milo 
Djukanovic. Il presidente 
degli Stati Uniti ha afferma- 
to di avere ottenuto infor- 
mazioni secondo cui Djuka- 
novic avrebbe chiesto il 
bombardamento delle zone 
dove erano concentrati i 
suoi oppositori, favorevoli a 
Milosevic. Il presidente 
Chirac racconta di avere 
chiamato immediatamente 
Djukanovic sul suo cellula- 
re e di avergli chiesto se era 
vero. Djukanovic nel docu- 
mentario della BBC dice 
solamente di avere fatto ca- 
pire a chiare lettere a Chirac 
che il bombardamento di 
obiettivi in Montenegro 
metteva in pericolo il suo 
governo e la sua posizione 
personale. Dopo questa 
conversazione, la NATO 
non ha più bombardato il 
Montenegro. Il documenta- 
rio, dunque, non chiarisce 
se ciò che ha detto Clinton 
è vero oppure no. 


LA CADUTA DI MILOSEVIC 

I bombardamenti sono 
poi finiti e la NATO ha pre- 
so il controllo del Kosovo. 
L'America, per la quale la 
caduta di Milosevic era di- 
venuta una “priorità assolu- 
ta”, ha avviato una massic- 
cia campagna di aiuti al- 
l’opposizione serba. Nel 
documentario si parla di cir- 
ca 30 milioni di dollari in 
aiuti, anche se in passato la 
stessa Washington aveva 


comunicato di avere investi- 
to circa 70 milioni di dolla- 
ri. A quei tempi il maggiore 
mistero era perché Milose- 
vic avesse indetto elezioni 
presidenziali anticipate. Sua 
moglie Mira Markovic ha 
dichiarato alla BBC di ave- 
re convinto Milosevic a in- 
dire tali elezioni, perché era 
convinta che le avrebbe net- 
tamente vinte. Nel docu- 
mentario racconta anche di 
avere convinto il marito, nel 
1996, a non riconoscere i 
risultati delle elezioni loca- 
li. Le proteste di massa cau- 
sate dal mancato riconosci- 
mento di tali elezioni sono 
state di fatto, si suggerisce 
nel documentario, il vero 
inizio della fine del potere 
di Milosevic. 

Il documentario si dilun- 
ga nelle lotte fra le fazioni 
interne al DOS, il raggrup- 
pamento dei partiti anti- 
Milosevic, descrivendo gli 
avvenimenti che hanno por- 
tato alla candidatura di Ku- 
stunica e al tradimento dei 
“berretti rossi”, l'Unità per 
le Operazioni Speciali dei 
servizi segreti, fino alla vi- 
gilia delle elezioni presiden- 
ziali fedelissima a Milose- 
vic e poi schieratasi a fian- 
co del DOS. 

Una parte della stampa 
britannica ha sostenuto che, 
oltre alla necessità di con- 
tinuare a giustificare in pub- 


blico la politica dell’Occi- 


dente durante i bombarda- 
menti, il documentario “La 
caduta di Milosevic” è il ri- 
sultato dell’interesse del- 
l'Occidente per l’eventuale 
scenario da applicare in 
Iraq. Ma secondo il “Finan- 
cial Times” si tratta di un 
errore, perché la “lezione 
del Kosovo” non può esse- 
re applicata all’Iraqg. I bom- 
bardamenti della NATO, 
osserva il giornale espres- 
sione degli ambienti finan- 


ziari, non hanno fatto che. 


portare a problemi ancora 
più grandi e non lianno fat- 
to cadere Milosevic. “È so- 
lo un’illusione - precisa il 
“Financial Times” - che le 
bombe della NATO abbia- 
no fatto cedere Milosevic... 
Lo hanno fatto cadere i cit- 


tadini della Serbia alle ele- 


zioni. Milosevic ha perso il 
potere grazie alle urne elet- 
torali, e non alle bombe e 
alla violenza.” Più verosi- 
milmente Milosevic ha per- 
so il potere perché diversa- 
mente da quanto era acca- 
duto dopo altre guerre per- 
se - la guerra in Croazia e 
quella i in Bosnia - gli ame- 
ricani e in generale gli oc- 
cidentali non lo hanno più 
ritenuto utile ai loro interes- 
si nell’area balcanica. 
Gabriel 


(la nostra fonte è la 
traduzione italiana di un 
articolo di Sinisa Ljepoje- 
vic pubblicato dal quoti- 
diano belgradese “Nin”, 


23 gennaio 2003, traduzio- 


ne apparsa su Notizie est 
Balcani, n. 615 del 31 
gennaio 2003) 


UMANITA’NOVA 


| Gilancio I | 


al 10 febbraio 2003 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

PARMA: A. Pizzarotti 20,00; CA- 

BIATE: L. Dai 38,00; MILANO: 

IDSA 28,50; MILANO: FAI Milano 

107,50; MILANO: Studenti 24,00. 
Totale euro 218,00 


ABBONAMENTI 
MILANO: P. Masala 40,00; RIVOLI 
TORINESE: A. Izzo 40,00; CA- 
GLIARI: G. Coraddu 40,00; IMOLA: 
C. Mazzolani 42,00; RECCO: A. 
Ferreri 40,00; MILANO: D. Croce 
40,00; TORRE BOLDONE: S. 
Armaroli 40,00; BERGAMO: S. Gori 
40,00; ROVEREDO IN PIANO: L. 
Roveredo 40,00; PARMA: R. Ga- 
belli 40,00; PADOVA: M. Mavolo 
40,00; BRESCIA: A. Perrini 40,00; 
BRESCIA: C. Copeta 40,00; MILA- 
NO: G. Colletti 40,00; COMO: M. 
Fumia 40,00; REGGELLO: Famiglia 
Ferraro 80,00; VERBANIA: G. 
Grugni 40,00; PORPORANO: G.G. 
Carpena 32,00; PISTOIA: U. Coc- 
chi 40,00; FOSSOMBRONE: A. 
Romagnoli 40,00; SAN GIOVANNI 
PERS.: M. Di Ruggiero 40,00; 
AMEGLIA: W. Cidale 42,00; MES- 
SINA: P. La Torre 40,00; SPEZZA- 
NO PICCOLO: F. Furgiuele 40,00; 
PIOMBINO: M. Formaioni 22,00; 
MILANO: F. Bernardini 40,00; 
MILANO: C. Bertoni 40,00. 

Totale euro 1.098,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
LODI: G. Nanni 80,00; ISERNIA: P. 
Masciotra 80,00; LIVORNO: A. 
Serruto 80,00; VOLTERRA: P. 
Bulleri 100,00; FIRENZE: D. Coc- 
chi 80,00; AGUSCELLO : P. Nama- 
ri 80,00; CORTONA: I. Giaccheri 
100,00; MILANO: Mariella e Massi- 
mo 80,00; NOVATE MILANESE: 
Rosaria e Danilo 80,00. 

Totale euro 760,00 


SOTTOSCRIZIONI 
LIVORNO: A. Serruto 20,00; IMO- 
LA: R. Fabbricat 25,00; BERGA- 
MO: S. Gori, ricordando Egisto e 
Marina Gori 60,00; MILANO: G. 
Colletti 10,00; MILANO: F. Bernar- 
dini 10,00; CIRÒ MARINA: a/m 
ZIC, S. Rondelli 10,00. 

Totale euro 135,00 


VARIE 

MILANO: P. Masala 8,00; IMOLA: 
C. Mazzolani 8,00; BRESCIA: A. 
Perrini 8,00; BRESCIA: C. Copeta 
8,00; VERBANIA: G. Grugni 8,00; 
PORPORANO: G.G. Carpena 8,00; 
PISTOIA: U. Cocchi 8,00; AME- 


- GLIA: W. Cidale 8,00. 


Totale euro 64,00 


Totale entrate euro 2.275,00 


USCITE 

composizione n°6 77,47 
impaginazione n°6 103,29 
stampa n°6 465,00 
spedizione n°6 225,00 
Fornitura gadget 479,50 
Spedizione gadget 110,32 
comm. 2 postagir 3/2/03 1,04 


Totale uscite euro 1.461,62 


saldo n°6 ipo BA9,88 
saldo precedente -5.023,41 
saldo finale -4.210,03 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADE\\ENTE AL. .NTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE. 


MACEDONIA - PRIMO COLLETTIVO ANARCHICO 

Kolektiv za slobodarska ideja (KSI, collettivo per le 
idee libertarie) è il primo collettivo anarchico di Macedo- 
nia. Nel dicembre 1999 ha iniziato la propria attività pub- 
blicando il primo opuscolo anarchico in lingua macedone 
e altri tre libri con punti di vista anarchici su diversi argo- 
menti. La tiratura è stata di 600 copie a libretto. ln un suo 
documento pubblicato su Le monde libertaire del 21-27 
novembre il KSI scrive: “Crediamo fermamente alla pos- 
sibilità di una società anarchica fondata sull’autogestione 
operaia (che è la base del socialismo libertario), sulla so- 
lidarietà, il mutuo aiuto e la democrazia diretta.” Attual- 
mente il KSI da la priorità alla pubblicazione di opere anar- 
chiche e libertarie inesistenti in lingua macedone, come 
quella di Angel Cappelletti, La teoria anarchica. “Noi fac- 
ciamo una propaganda anarchica radicale di contro cultu- 
ra con manifesti e adesivi contro lo Stato, contro il 
militarismo e il centralismo statale, contro le elezioni, il 
sessismo, il razzismo, il fascismo, il capitalismo, la glo- 
balizzazione economica, il socialismo di Stato, il riformi- 
smo!” 

Per. contatti: 
kolektiv za slobodarska ideja@hotmail.com; 
Slobodarska@ziplip.com:_Slobodarska@yahoo.com: 


Slobodarska@hipocrisy.org | 
Traduzione di Denis 


SVEZIA - SCIOPERO DELLA FAME IN CARCERE 

Un totale di 9 compagni detenuti in Svezia con una pena 
media di due (2) anni da scontare per i fatti di Gotenborg 
sono in sciopero della fame per le loro condizioni detentive 
di massima sicurezza. 

Uno dei compagni è ricoverato in ospedale a causa de- 
gli effetti di 16 giorni di sciopero della fame. Altri 8 com- 
pagni detenuti si sono uniti allo sciopero della fame. Gli 
indirizzi dove inviare messaggi e solidarieta Erik Wijk at 
telelephone: 

+46 (0)7730-63 34 68 or mail erik.wijk@odata.se o 
telefonando direttamente al carcere del compagno che ver- 
sa in gravi condizioni +46 (0)142-67 28 50 

La Commissione di Corrispondenza della. FAI esprime 

la propria solidarietà ai compagni in carcere. 


GERMANIA - A MONACO CONTRO LA NATO 

Il 7 e 8 febbraio si sono svolte a Monaco di Baviera 
manifestazioni contro l’annuale conferenza per la sicurezza 
della NATO. Le iniziative hanno preso il via venerdì 7 
con azioni di protesta di gruppi pink e silver nella città 
vecchia. Questi gruppi adottano la tattica della “frivolez- 

° per attuare una critica che, stemperando la tensione 
attraverso la musica e l’azione teatrale, porti l’azione an- 
che nelle zone interdette dalla polizia. 


Una prima manifestazione di piazza per contrastare il 


ricevimento organizzato dalla città di Monaco in onore dei 
partecipanti alla conferenza si è svolta nella Marienplatz 
ed ha raccolto circa 4000 persone. L’arrivo dei manife- 
stanti in città è stato ostacolato da ossessivi controlli del- 
la polizia, che ha proceduto a numerose perquisizioni dei 
pullman in arrivo ed ha poi proseguito la propria attività 
intimidatoria fermando ed identificando i compagni prima 
e dopo il corteo. Il ricevimento è stato spostato in extremis 
dal Palazzo comunale all’albergo Bayrischer hof. 

Al termine della manifestazione in Marienplatz è è parti- 
to un corteo che si è riversato per le vie della città 
ridicolizzando la propaganda bellica con slogan come “la 
. guerra è libidine”, “tutti parlano della guerra, noi la fac- 
ciamo” e “vogliamo più forze armate”. 

La polizia non è rimasta con le mani in mano. Tobias 
Pflüger di Tubinga, uno degli oratori che erano intervenu- 
ti in piazza, è stato arrestato con l’accusa di aver incitato 
alla diserzione i soldati tedeschi in Kuwait. Pfliiger è sta- 
to rilasciato nella notte. 

L’episodio più grave si è verificato in tarda serata. In- 
torno alle 23 un centinaio di poliziotti, in prevalenza ap- 
partenenti al famigerato corpo bavarese Usk, hanno 
assaltato il Convergence Center. Il centro, a quell’ora gre- 
mito di gente, era il punto di riferimento per i manifestanti 
convenuti a Monaco. Lì si sono tenuti incontri, dibattiti e 
= workshop. Il pretesto addotto dalla polizia riguardava im- 
precisate azioni illegali in preparazione nel Centro di Con- 
vergenza. L'intervento è stato brutale: tutti i presenti sono 


stati identificati. Coloro che hanno rifiutato di sottoporsi 
ai controlli sono stati trascinati fuori a forza e malmenati. 
22 persone sono state arrestate, alcune per aver rifiutato 
di farsi identificare, altre per resistenza. I fermati sono 
stati rilasciati soltanto il pomeriggio seguente dopo esse- 
re stati tradotti davanti al giudice istruttore. 

Il giorno successivo il corteo partito alle 14 da 
Marienplatz è stato imponente: nonostante la forte nevi- 
cata 25.000 persone con sound system e gruppn di samba 
hanno preso parte alla manifestazione indetta dall’ Allean- 
za di Monaco contro la Nato. La polizia ha bloccato il 
corteo prima dell’arrivo nella piazza finale, Odeuvnsplatz. 
Non si sono verificati tuttavia incidenti di rilievo eccet- 
tuato un manifestante ferito dagli spray al pepe impiegati 
dalla’ polizia. 

Amria (Liberamente tratto da un resoconto di 
indymedia Germania, trad. di Carmen) 


Fermiamoli! 


Sciopero generale 
Eo 
portaerei, per acquistare armi, per assoldare assassini in 
divisa. Oggi lo fa il governo di destra, ieri lo faceva quel- 
lo di sinistra. Lo sappiamo: non ci sono poteri buoni. 

Opporsi alla guerra significa quindi opporsi al massa- 
cro degli iracheni e, insieme, lottare per una vita migliore 
nel nostro paese. Guerra esterna e guerra interna hanno lo 
stesso fronte. “Alla fine della guerra tra i vinti faceva la 
fame la povera gente, tra i vincitori faceva la fame pae 
vera gente ugualmente” (B. Brecht). 

Alla guerra preventiva nelle piazze del mondo si sta 
opponendo la mobilitazione pacifista ed antimilitarista 
preventiva. Milioni di uomini e donne che non vogliono 
un futuro di morte, distruzione, cancellazione di libertà. 

Riempire le piazze è importante ma non basta. Fermare 
la guerra, inceppare la macchina mostruosa del militarismo 
richiede un impegno quotidiano, un’insubordinazione col- 
lettiva che metta sabbia negli ingranaggi bellici. Il primo 


dalla 1° pagina 


passo concreto è lo sciopero generale contro la guerra. Il 


sindacalismo di base lo ha indetto immediatamente dopo 
l’inizio del conflitto. Spetta a ciascuno di noi impegnarsi 
sin da ora perché lo sciopero riesca, perché chi vuole la 
guerra sappia che noi non ci arruoliamo, che siamo tutti 


disertori. 
Eufelia 


UMANITA' NOVA 


SULLA MAPPA DEL MonDo CHE VoGLIAMO Non cl Sono 
CONFINI, STATI, CASERME, PRIGIONI, BASI MILITARI, 
FABBRICHE DI MoRTE 


OGNI SETTIMANA DIAMO Voce A CHI, GIORNO PER GIORNO, 
DISEGNA UN MonDo LIBERO £ SOLIDALE 


CLANDESTINI, SOVVERSIVI, DISERTORI, SENZADIO, 
SENZAPATRIA, SENZAPADRONE... UOMINI £ DONNE LIBERI! 


Abbonamento: annuo 40 euro, semestrale 22 euro; 
sostenitore o estero 80 euro, con gadget 48 
euro. Versamenti sul ccp 10306579 intestato a Tiziano 
Antonelli, Livomo 

Per chi si abbona un gadget a scelta tza: 


«Cd di Joe Fallisi “La Ballata del Pinelli” oppure bandiera | 
rossa e nera oppure Libro: “Bakunin e gli altri - Ritratti 

contemporanei di un rivoluzionario” di Arthur Lehning 
oppure cd-rom con la raccolta di UN dal 1999 al 2002 


Libertà nega 


Il clima prima dello sciopero del settore privato indetto 
dalla CGIL si è, improvvisamente scaldato. La Federmec- 
canica, infatti, ha ipotizzato, e in questi casi, le ipotesi 
vanno prese su! serio, il ritardato pagamento agli sciope- 
ranti dell’indennità di vacanza contrattuale pari al 30% 
dell’inflazione programmata versata dalle aziende duran- 
te l’attesa del rinnuvo del contratto. 

La Federmeccanica accusa la FIOM di avere indetto uno 
sciopero in aperta violazione del codice d’autodisciplina 
che non consente iniziative unilaterali nei quattro mesi che 
seguono la presentazione della piattaforma da parte delie 
organizzazioni sindacali. Questo sulla base del famoso, 
meglio dire famigerato, accordo del luglio 1993 sulla po- 
litica dei redditi. Uno degli accordi che fonda quel model- 
lo concertativo che la CGIL vuole restaurare e difendere 
dagli attacchi padronali. 

E interessante notare che, almeno nelle dichiarazioni 
pubbliche, la FIOM si difende sostenendo che lo sciopero 
del 21 febbraio non è in contrasto con gli accordi e che 
quella delle Federmeccanica è una provocazione. Di fat- 
to, quindi, si riconosce nello stesso accordo che le viene 
ritorto contro, quell’accordo che ha contribuito a definire 
quando riteneva di poterne governare l’applicazione. 

La UILM contesta le sanzioni e, con una dichiarazione 
surreale il suo segretario dichiara “Non siamo d’accordo, 
scriveremo una lettera per dire che non siamo d’accordo”. 
Immaginiamo i tremiti di paura che vi saranno in Confin- 
dustria all’arrivo della lettera in questione. 


La FIM mostra pezzottiana durezza e il suo segretario 
dichiara che vi è un “problema di rapporti tra la Fiom e la 
Federmeccanica”, cosa che fa pensare ad un litigio fra 
vecchi amici e aggiunge “noi tuteliamo i nostri iscritti... 
Ai miei iscritti non tolgano un euro, noi non abbiamo pro- 
clamato sciopero e quindi il ritardo dell’indennità contrat- 
tuale non si deve applicare”. 

Insomma, assistiamo ad uno spettacolo che oscilla fra 
il disgustoso e il divertente. 

Sul piano formale, per l'essenziale, la A 
ha perfettamente ragione. Le regole che vuole usare con- 
tro la CGIL le hanno fatte assieme padronato e COIL 
CISL-UIL. È anche chiaro che, quando la CGIL ha accet- 
tato e favorito l’attuale modello corporativo, partiva dal- 
l’ipotesi che la sua egemonia in campo sindacale fosse 
un’invariante e che il padronato non avesse nessun inte- 
resse a scalfirla. | 

Potremmo dire che se l’è cercata. Peccato che questa 
vicenda riguardi le libertà sindacali di milioni di persone e 
non solo né principalmente i SERALE sindacali e confin- 
dustriali. 

Ancora una volta verifichiamo che l’attenzione al me- 
todo che caratterizza H approccio libertario alla questione 
sindacale non è un lusso che ci prendiamo ma la realistica 
comprensione che solo l'autonomia del sindacato dalle 
controparti lo pone in condizione di affrontare in maniera 
adeguata lo scontro sociale. | 

Cosimo Scarinzi 


